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IL DOCUMENTO 

 
Questo Rapporto è il risultato di un lavoro collettivo svolto dal C.A.T.A.P. (Coordinamento delle 
Associazioni Tecnico-Scientifiche per l’Ambiente ed il Paesaggio) nel gennaio-giugno 2014 che aveva 
come obiettivo l’approfondimento di alcune implicazioni della nuova PAC (Politica Agricola Comune) per 
l’Italia sui temi di diretto interesse del Coordinamento. 
 
Il Rapporto è stato preparato per il  Convegno “Riflessi della nuova Politica Agricola Comune 2014-
2020 sull’ambiente e sul paesaggio in Italia” (Roma, 19 giugno 2014),  presentato in tale occasione, 
completato sulla base dei confronti con altri soggetti istituzionali  e tecnici intervenuti nel corso del 
Convegno ed a valle di esso. 
 
Il documento è disponibile in versione digitale sugli Atti on-line del Convegno, che comprendono i 
contributi di seguito la richiamati. 

 
ATTI ON-LINE DEL CONVEGNO ““Riflessi della nuova Politica Agricola Comune 2014-2020 
sull’ambiente e sul paesaggio in Italia” (Roma, 19 giugno 2014) 
www.catap.eu/atti_convegno140619roma/ 
 
Relazioni 
 
L.Nieri, (Comune di Roma, vice Sindaco) 
Le esperienze della Capitale sul tema del rapporto città-campagna.    
Vai alla presentazione.  Vai al testo 
 
M.G.Belisario, R.Banchini, (Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali) 
Il sistema rurale nelle politiche per i Beni Culturali ed Ambientali. 
Vai alla presentazione 
 
L.M.Morelli, (Ministero delle Politiche agricole) 
Obiettivi e livello di definizione della nuova PAC. Alcuni aspetti relativi al paesaggio.  
Vai alla presentazione 
 
L. BoncI, (ISPRA) 
Linee Guida su Ambiente e Paesaggio: il percorso effettuato. 
Vai alla presentazione 
 
C.A.T.A.P. (Coordinamento delle Associazioni Tecnico-scientifiche per l’Ambiente ed il Paesaggio) 
Implicazioni della nuova PAC per l’ambiente ed il paesaggio. Esigenze, valutazioni, proposte 
 
 
Interventi alla Tavola Rotonda: «Quali strumenti per una governance efficace delle 
relazioni tra sistema agro-forestale e territorio?» 
 
S.Leporati (Coldiretti). Vai alla presentazione  
D. Mastrogiovanni (CIA). Vai alla presentazione  
A. Mariano (Corpo Forestale dello Stato). Vai alla presentazione 
F. Puma (Autorità di Bacino del Po) 
Gli ambiti rurali nella pianificazione e nella gestione conservativa integrata delle risorse idriche 
della pianura padana.  Vai alla presentazione  
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http://www.catap.eu/wp-content/uploads/2014/07/Convegno-CATAP-Roma-140619_Bonci.pdf
http://www.catap.eu/wp-content/uploads/2014/07/Convegno-CATAP-Roma-140619_Leporati.pdf
http://www.catap.eu/wp-content/uploads/2014/07/Convegno-CATAP-Roma-140619_Mastrogiovanni.pdf
http://www.catap.eu/wp-content/uploads/2014/07/Convegno-CATAP-Roma-140619_MARIANO.pdf
http://www.catap.eu/wp-content/uploads/2014/07/Convegno-CATAP-Roma-140619_Puma.pdf
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LE MOTIVAZIONI DEL LAVORO 
 

L’attuazione della nuova PAC pone in modo nuovo alcune questioni cruciali per l’ambiente ed il paesaggio 
rurale, da considerare nelle sue diversificazioni (campagna industrializzata, fasce periurbane, zone 
collinari-montane). Tra gli aspetti prioritari sono da segnalare: 
  

 Il tema del rafforzamento e della valorizzazione delle identità paesaggistiche locali legate ai sistemi 
rurali, ormai culturalmente consolidato, è ancora lontano da un suo riconoscimento adeguato in sede di 
governo del territorio e dell’ambiente.   Il tema si incrocia ora con quello emergente dei servizi 
ecosistemici prodotti dagli agrosistemi. A questo riguardo si pone ormai in concreto e con urgenza la 
questione delle modalità di riconoscimento dei PES (Pagamento dei Servizi ecosistemici). Altro aspetto 
cruciale è quello della segregazione della CO2 quale valore aggiunto fornito dai cari interventi di 
rivegetazione e di miglioramento del suolo.  

 La necessitò di una integrazione ottimale sui diversi piani di governance coinvolti. Quello del rapporto tra 
città e campagna, con la questione nodale delle periferie urbane. Quello dei livelli di governo coinvolti dal 
locale all’area vasta, in pratica dal Comune alle Regione. Quello del ruolo strategico dei Parchi e delle aree 
naturali protette. 

 La necessità di chiarire la natura  ed il ruolo delle infrastrutture verdi eco-paesaggistiche  in ambito 
agricolo ed il loro rapporto con la green economy, anche in relazione alle modalità di attuazione dei 
programmi e dei progetti finanziabili con i nuovi fondi strutturali europei 2014-2020. Ciò anche per il ruolo 
strategico che  le Infrastrutture verdi dovranno avere come criterio e risposta agli obiettivi di integrazione 
necessaria tra le diverse politiche finanziate. 

 L’obiettivo di minimizzazione dei nuovi consumi di suolo produce nuove esigenze di definizione del ruolo 
dell’agricoltura periurbana e di un suo ridisegno attraverso criteri integrati, perseguibili anche attraverso 
uno sviluppo di infrastrutture verdi .multifunzionali.  

 La comprensione di come i nuovi PSR stiano tenendo conto delle esigenze precedenti, e come si possano 
ulteriormente condizionare in modo positivo. Si pone al riguardo la necessità di poter valutare l’efficacia 
degli interventi attraverso opportuni sistemi di monitoraggio.  

 La necessità anche di capire come  lo strumento del greening del primo pilastro obbligatorio possa 
davvero svolgere le sue immense potenzialità, e come migliorare la sua accettazione da parte degli 
operatori agricoli attraverso un riconoscimento economico dei servizi associabili al territorio. Il 2014 sarà 
l’anno decisivo per le decisioni in merito. E’ importante chiarire meglio sia i rischi sia le opportunità positive 
del tema. 

 La necessità di una maggiore chiarezza sull’integrazione tra agricoltura e interventi di difesa del suolo su 
versanti instabili montani e collinari (fondi valle montani, terrazzamenti abbandonati) con tecniche a basso 
contenuto energetico (ingegneria naturalistica, sistemi Idraulico forestali).  

 La presa d’atto dal punto di vista tecnico del tema dei sistemi di monitoraggio, per quanto attiene sia la 
qualità dell’assetto idrogeologico, .sia la qualità della natura associata,  aspetti che intervengono i  
tutti i punti precedenti. 
   

 
 
 
 
 
 
  



C.A.T.A.P 2014 . Implicazioni della nuova PAC per 
 l’ambiente ed il paesaggio. Esigenze, valutazioni, proposte. 

 
 

8 
 

CONCLUSIONI: PUNTI CRUCIALI E PROPOSTE 
 

Il Coordinamento delle Associazioni Tecnico-scientifiche per l’Ambiente ed il Paesaggio (CATAP) 
evidenzia agli enti ed alle organizzazioni coinvolte nell’attuazione della nuova Politica Agricola Comune 
europea (PAC)  i seguenti aspetti cruciali: 
 
• il settore agricolo potrà e dovrà avere un ruolo di primo piano nella ripresa del paese, sfruttando al 

meglio l’uso dei fondi europei della programmazione 2014-2020, e  l’occasione di Expo 2015 per la 
valorizzazione del made in Italy nel settore; ciò deve poter avvenire  in un quadro di sviluppo 
sostenibile con caratteristiche anche innovative, vista la crisi del modello di sviluppo precedente di cui 
stiamo vivendo la coda; 

• una produzione alimentare sostenibile (obiettivo fondamentale della nuova PAC) non può 
prescindere da un uso sostenibile delle risorse che tenga conto anche delle sempre maggiori 
incertezze del sistema (secondo obiettivo fondamentale della nuova PAC); uno sviluppo territoriale 
capace di sfruttare i servizi degli ecosistemi è pre-condizione per entrambi gli obiettivi precedenti; 

• il 17 dicembre 2013 sono stati pubblicati i regolamenti europei sulla nuova PAC; le conseguenti 
scelte nazionali  saranno fondamentali per ciò che avverrà nei prossimi anni ed è necessario che 
tengano nel dovuto conto le relazioni tra agricoltura, ecosistema, paesaggio; non è possibile 
prescinderne nelle decisioni importanti, se non al prezzo di perdere anche la qualità dei prodotti e del 
sistema; 

• i Programmi di Sviluppo Rurale del secondo pilastro della PAC dovranno poter essere attuati per 
quanto possibile con disegni progettuali  organici a livello territoriale, e dovranno risolvere il 
problema del mantenimento degli interventi agroambientali realizzati con programmi precedenti; 

• la grande scommessa i cui esiti non sono ancora chiari è quella relativa al greening agricolo 
(inverdimento) obbligatorio del primo pilatro della PAC, tuttora avvertito da parte del mondo agricolo 
come un tributo problematico; il greening obbligatorio dovrà essere considerato non un obbligo 
penalizzante per un’azienda agricola, ma come opportunità di potenziamento aziendale 
attraverso:  : 

•  la protezione dei terreni agricoli dai fattori critici esterni, chimici (e ciò sarebbe importante non solo 
per  le aziende biologiche) e fisici (quali i rischi di dissesto); 

•  la riduzione dei fattori critici verso l’esterno prodotti in azienda;  
• la produzione di valori di biodiversità e paesaggio associabili ai prodotti agricoli potenziandone le 

potenzialità di promozione; 
• ai fini precedenti la corretta interpretazione e declinazione delle “aree di interesse ecologico” e 

delle “pratiche equivalenti” saranno decisive;    
• di fatto le due linee di azione della PAC  (greening  e PSR) sono strumenti da realizzare in modo per 

quanto  possibile integrato, e  devono potersi inquadrare nel campo più complessivo delle 
infrastrutture verdi previste  dai nuovi fondi strutturali e di investimento europei (SIE),  devono 
così riuscire ad  integrarsi con altre azioni inquadrabili in reti ecologiche polivalenti, attuate sul 
territorio anche attraverso politiche ed azioni per le acque, per le città, in un quadro di green economy 
complessiva a basso consumo di carbonio e fondata anche sulla realizzazione di infrastrutture verdi e 
blu; in questo percorso la protezione della qualità dei suoli  deve essere riconosciuta e perseguita 
dal governo del territorio come precondizione per la qualità del sistema; 

• territori particolarmente delicati e vulnerabili, tali da richiedere attenzioni e strumenti specifici, 
sono quelli collinari-montani e quelle di interfaccia tra città e campagna; in entrambi i casi il tema 
di una manutenzione corretta, efficiente ed efficace, diventa cruciale: il ruolo fondamentale degli 
agricoltori “custodi” del territorio deve essere sempre di più riconosciuto sia in termini economici 
che sociali; 

• anche le norme sull’origine dei prodotti agro-alimentari dovranno poter essere migliorate attraverso 
soluzioni che valorizzino il rapporto tra aziende e qualità dei luoghi di produzione anche per 
rinforzare il “brand” Italia nel mondo 

• occorre infine prendere atto che, nonostante le enormi quantità di informazioni e di attività svolte nel 
settore, non ci sono ancora strumenti semplici e chiari di indicazione di buona pratica e di 
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riconoscimento delle eccellenze eco-paesaggistiche legate ai luoghi dell’agricoltura ed ai suoi 
contatti con le città; lo sviluppo di reti eco-sociali locali aiuterà tale prospettiva. 

 
Sulla base dei punti precedenti si ritiene necessario il perseguimento sul piano normativo, regolatorio, 
programmatico ed attuativo da parte dei soggetti istituzionali interessati dei seguenti obiettivi: 
 
• la possibilità, sulle aree a greening del primo pilastro, di riconoscere agli operatori agricoli 

vantaggi proporzionali ai servizi ecosistemici forniti (difesa del suolo, biodiversità, paesaggio 
fruito ecc.) in aggiunta a quelli di base collegabili ai pagamenti diretti previsti dalla PAC (che 
potrebbero ad esempio essere considerati equivalenti al semplice set-aside) e remunerando la 
permanenza dei servizi ecosistemici; 

• la territorializzazione degli interventi dei PSR, ovvero la loro integrabilità in disegni locali di 
paesaggio ed ecosistema anche in ragione delle caratteristiche specifiche del territorio interessato; 
sarebbe così possibile tener conto di esigenze funzionali specifiche importanti non solo per le 
comunità ma anche per le aziende stesse (contrasto ai processi di abbandono, resilienza nei confronti 
di rischi naturali potenziali, rafforzamento di sistemi di protezione civile, valorizzazione ecologica ed 
economica di aree deboli periurbane ecc.); la realizzazione di reti eco-sociali polivalenti associate a 
luoghi significativo potrà costituire un importante strumento al riguardo; 

• l’integrazione delle politiche agricole all’interno dei processi di governance territoriale al fine di 
attuare sinergie tra strumenti diversi, aumentarne l’efficacia e la durabilità nel tempo, superare il gap 
culturale tra città e campagna attraverso l’impiego della partecipazione;  

• valorizzare il ruolo delle piccole e medie aziende collinari e montane per la conservazione dei 
prodotti tipici legati al paesaggio e per il ruolo strategico nei confronti della manutenzione del 
territorio; 

• un ripensamento profondo sul rapporto tra burocrazia e controlli, finalizzati a incentivare in modo 
efficace i comportamenti virtuosi, e non solo a impedire malversazioni. 

 
Si ritiene altresì opportuna la predisposizione dei seguenti strumenti: 
 
• l’istituzione sia a livello nazionale sia regionale di premi e riconoscimenti sulle migliori soluzioni di 

greening polivalente e di misure agroambientali territorializzate (integrate in sistemi locali 
virtuosi); da favorire, in un’ottica autentica di sviluppo sostenibile e di green economy, sarebbero le 
soluzioni capaci anche di autosostenersi economicamente nel tempo;  l’auspicio è anche per 
l’attivazione di premi “di governance” di intese tra istituzioni pubbliche ed altre organizzazioni anche 
private;  

• l’attivazione di un catalogo di luoghi e percorsi virtuosi, in cui agricoltura, ecosistema, paesaggio e 
territorio siano stati capaci di integrarsi in modo sinergico ed armonico possibilmente in reti eco-
sociali associate a realtà con rilevanza eco-paesaggistica ed frutto di percorsi partecipati; 
l’inserimento nel catalogo sarà condizionato al rispetto di una serie di  requisiti predefiniti e 
condivisi in un quadro di governance; l’operazione potrebbe essere gestita attraverso un sistema 
misto di stampa tradizionale (attraverso accordi con editori interessati) e di spazi Web condivisi da 
istituzioni ed organizzazioni interessate;  

• l’istituzione di protocolli agili per effettuare valutazioni e monitoraggi idonei a stimare la reale 
efficacia degli interventi agroambientali in termini di servizi ecosistemici, che permettano di definire 
il reale valore degli interventi e, nel tempo, le soluzioni più idonee nei diversi paesaggi. 
 

Il CATAP e le sue associazioni potrebbero svolgere un ruolo importante in affiancamento ad istituzioni ed 
organizzazioni disponibili a promuovere e sostenere iniziative come quelle indicate. 
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SINTESI DEI  CONTRIBUTI 
 

Il lavoro si è tradotto una serie di contributi da parte di ciascuna Associazione, base per il riconoscimento 
condiviso di alcuni punti emergenti e proposte da utilizzare anche come base di confronto al Convegno. Si 
espongono di seguito le sintesi dei contributi prodotti. 
 
Il suolo nella politica  agricola comune 2014-2020 (a cura di AIP – Associazione Italiana Pedologi) 
 
E’ ricordato il ruolo fondamentale del suolo come elemento essenziale del paesaggio,  come produttore di 
beni e servizi non sostituibili, come elemento vulnerabile soggetto a consumi e minacce crescenti.  
E’ richiamata la struttura generale della nuova programmazione 2014-2020 per l’agricoltura,  attraverso 
l’articolazione in due Pilastri complementari.  
Sono ripresi alcuni aspetti di rilevanza primaria per la qualità del suolo, quali la tutela della biodiversità, la 
gestione delle risorse idriche, la promozione del sequestro del carbonio, .la valorizzazione del terroir (la 
relazione tra qualità dell’ambiente e qualità dei prodotti). 
 
Infrastrutture verdi e greening in agricoltura: uno spazio di contatto tra fondi SIE europei 2014-2020 
e nuova PAC  (a cura di AAA- Associazione Analisti Ambientali) 
 
Sono analizzate le azioni previste a livello nazionale dal recente Accordo di Partenariato per i prossimi fondi 
europei SIE (Sviluppo e Investimento), evidenziando il ruolo significativo delle infrastrutture verdi e dei temi 
collegati (servizi ecosistemici, paesaggio, rischio idrogeologico ecc.). 
E’ analizzato il Regolamento europeo 1307/2013 del 17.12.2013 che definisce le norme PAC per il 
conferimento dei pagamenti diretti agli agricoltori, comprese quelle per l’inverdimento obbligatorio 
(Greening).  
Si confrontano i due ambiti di azione precedenti, mostrando convergenze e complementarità. 
Si suggeriscono alcune strategie tecniche per ottimizzare l’uso integrato degli strumenti tecnico-economici, 
nonchè la loro accettazione sociale e da parte delle aziende agricole. 
 
Dal cibo al paesaggio: una sfida di qualità  (a cura di AIAPP – Associazione Italiana di Architettura del 
Paesaggio) 
 
Si ricordano i nuovi approcci di aiuto all’agricoltura, volti a favorire attività produttive per la collettività che 
diventino anche reddito per l’imprenditore agricolo. Si evidenzia come vi siano implicazioni ancora da 
chiarire sui prezzi del bene suolo, e sui rapporti tra pianificazione urbanistica ed agricoltura. 
Un grande tema conduttore è e sarà quello del disegno del paesaggio rurale. Occorrerà puntare a disegni 
complessivi del paesaggio degli interventi, abbinati non solo all’applicazione delle pratiche migliori, ma 
anche a percorsi di partecipazione virtuosi.  
Si approfondisce il tema del contatto tra agricoltura e città, richiamando le esperienze dei parchi agricoli 
milanesi e della valorizzazione dell’agro romano. 
 
L’incremento delle reti ecologiche negli agroecosistemi (a cura di AIN – Associazione Italiana 
Naturalisti) 
 
Si richiamano i concetti classici alla base delle reti ecologiche, mostrando alcune possibili importanti 
implicazioni per lo sviluppo dei contesti rurali.  
Si ricordano i principali obiettivi tecnici e le modalità operative di interesse per le reti ecologiche che 
possono essere collegate ai contenuti della nuova PAC. 
Si espone una serie di esempi di reti ecologiche in ambito agricolo. 
 
La difesa del suolo e dell’agricoltura in ambito collinare-montano (a cura di AIPIN – Associazione 
Italiana Per l’Ingegneria Naturalistica) 
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Le nuove prospettive di finanziamento comunitario alle imprese agricole che destinano una certa 
percentuale delle superficiali colturali a rivegetazione con specie legnose autoctone e interventi di difesa 
del suolo, riporta  alla ribalta l’uso delle tecniche di Ingegneria Naturalistica, già ampiamente utilizzate nelle 
zone montane e collinari in tutto il centro Europa. 
Si ricordano i principali risultati ottenibili  con l’impiego di interventi antierosivi, stabilizzanti e di 
consolidamento con piante vive autoctone combinate con materiali locali. 
Si evidenzia come la messa a punto delle tecniche indicate possa essere oggetto di progetti di ricerca 
applicata indirizzato in particolare alle regioni meridionali, anche attraverso il monitoraggio degli interventi 
attuati.  
 
Il ruolo complessivo della geologia ambientale nel governo degli spazi rurali  (a cura di SIGEA – 
Società Italiana di Geologia Ambientale) 
 
L’approccio della geologia ambientale è quello di affrontare in modo integrato temi quali sicurezza e 
salvaguardia della qualità dell'ambiente in relazione all'uso responsabile del territorio e delle risorse 
naturali.  Si ricorda che le pratiche agricole possono avere motteplici effetti sui suoli, con attenzione 
prioritaria da porre sulla prevenzione dei suoli dall’erosione e la tutela della quantità e qualità delle acque 
sotterrane. 
Si sottolinea come il pericolo maggiore oggi sia forse la scarsità di manutenzione delle terre agricole, 
specialmente nelle aree collinari e montane,  ma anche nei terreni periurbani, in attesa di essere 
urbanizzati.   
E’ evidente per questo l’importanza della nuova PAC nel momento in cui si propone di rafforzare la 
componente ambientale nelle politiche di sviluppo rurale. 
 
L’integrazione delle politiche agricole con i sistemi territoriali e di governance  (a cura di SIEP – 
Società Italiana di Ecologia del Paesaggio) 
 
Si parte dalla constatazione della scarsa efficacia con cui le politiche agricole europee sono state capaci, 
negli ultimi 20 anni, di migliorare i paesaggi agricoli e rurali, e dalla rilevanza delle occasioni di spesa nei 
prossimi anni. 
Si indicano come obiettivi strategici primari l’ aumento della sicurezza ambientale, l’aumento della sicurezza 
alimentare, la riduzione della vulnerabilità aziendale, 
Si ritiene essenziale sotto il profilo ambientale, paesaggistico e naturalistico trovare gli strumenti più adatti, 
anche attraverso sinergie con altre fonti economiche, affinchè interventi agroambientali realizzati con 
precedenti programmi e giunti alla scadenza dell’impegno siano mantenuti in campo. 
Si propone  un cambiamento nell'approccio al territorio in generale, che richiede una vision strategica 
complessiva, informata dai caratteri strutturali e funzionali dei diversi territori. Tutto ciò richiederà strumenti 
sempre più raffinati ed efficaci di governance. 
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1 IL SUOLO NELLA POLITICA  AGRICOLA COMUNE 2014-2020 (a cura di : AIP - 
Associazione Italiana Pedologi)  
 
Riferimenti: Massimo Paolanti (choros@tin.it), Rosario Napoli 

 

ABSTRACT   
 
E’ ricordato il ruolo fondamentale del suolo come elemento essenziale del paesaggio,  come produttore di 
beni e servizi non sostituibili, come elemento vulnerabile soggetto a consumi e minacce crescenti.  
E’ richiamata la struttura generale della nuova programmazione 2014-2020 per l’agricoltura,  attraverso 
l’articolazione in due Pilastri complementari.  
Sono ripresi alcuni aspetti di rilevanza primaria per la qualità del suolo, quali la tutela della biodiversità, la 
gestione delle risorse idriche, la promozione del sequestro del carbonio, .la valorizzazione del terroir (la 
relazione tra qualità dell’ambiente e qualità dei prodotti). 

 

 INTRODUZIONE 
 
Il suolo è un elemento essenziale del nostro paesaggio e produce beni e servizi non sostituibili quali cibo, 
biomasse, materie prime, biodiversità, filtro per le acque, stoccaggio di carbonio. In Italia la conservazione 
della risorsa suolo e dei servizi ecosistemici ad esso collegati è difficile in ragione di un quadro normativo 
che fatica a riconoscerlo come risorsa ambientale e perché il suolo è gestito da una grande pluralità di attori 
che operano (Ministeri, Regioni, Province, Comuni, ecc.) in assenza di un riferimento normativo di comune. 
Il recente disegno di legge N. 1181titolato come Legge quadro per la protezione e la gestione sostenibile 
del suolo, è figlio di questa urgenza ed all’art, 2 definisce il suolo come : “lo strato superficiale della crosta 
terrestre, formato da particelle mine-rali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi. Esso, grazie alla 
propria fertilità fisica, chimica e biologica, produce insostituibili funzioni e servizi ecosistemici nella 
produzione di alimenti e di altre biomasse, nell’immagazzinare e trasformare minerali, materia organica, 
acqua, energia e sostanze chimiche, nel filtrare le acque e gli inquinanti. Il suolo rappresenta la piattaforma 
dell’attività umana, oltre a costituire l’hab-tat di gran parte degli organismi della biosfera; esso è fonte di 
materie prime ed è testimone degli ambienti del passato; esso inoltre è componente essenziale della Zona 
critica della Terra, cioè dello strato che si estende dal limite più esterno della vegetazione fino alla zona in 
cui circolano le a-que sotterranee. Il suolo è una risorsa soggetta a processi di formazione estremamente 
lenti e pertanto è da considerarsi una risorsa non rinnovabile.” 
 
La nuova programmazione raccoglie per il 2020 delle sfide molto importanti che riguardano economia, 
ambiente e politiche sociali. In queste sfide il suolo e le azioni che lo riguardano giocano un ruolo 
strategico. 
 
I suoli “condizionano fortemente gli altri elementi del paesaggio costituendo con gli stessi un insieme 
sociale. Il modello dell’identità locale, che determina la peculiarità di molti luoghi e dei loro paesaggi, poggia 
sulle caratteristiche dei suoli localmente presenti” (Lehmann et ali., 2006). Per consentire al suolo di 
svolgere le proprie funzioni, è necessario difenderlo dai processi di degrado, definiti anche minacce, che 
rischiano di danneggiarlo. Le principali minacce alla salute, ovvero alla qualità, del suolo sono state 
individuate in: erosione, diminuzione di materia organica, contaminazione locale e diffusa, 
impermeabilizzazione, compattazione, diminuzione della biodiversità, salinizzazione e frane. E’ necessario 
ricordare che il suolo è una risorsa praticamente non rinnovabile, poiché i processi di formazione e 
rigenerazione sono estremamente lenti, e che la sua degradazione rappresenta ormai un’emergenza a 
livello planetario ed è particolarmente pressante in Italia a causa della grande variabilità ambientale e 
pedologica, con presenza di molti tipi di suolo caratterizzati da vulnerabilità senza dubbio più alta rispetto a 
quelli presenti negli altri Paesi Europei. (Paolanti, 2010). Molto rilievo, giustamente, si è dato negli ultimi 
anni al tema del così detto “consumo di suolo” grazie ad una collettiva  presa di coscienza del non più 
sostenibile impatto della distruzione o alterazione irreversibile dei suoli (e.g. cementificazione) sul territorio, 
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conseguente ai processi di urbanizzazione, realizzazione e potenziamento delle infrastrutture di trasporto, 
all’apertura di cave. Non si tratta, in senso assoluto, del fenomeno più esteso poiché altri come l’erosione o 
la diminuzione della sostanza organica interessano superfici ancora più vaste, ma la sottrazione di terreno 
nella sua irreversibilità è tra i processi di degradazione quello che, più drasticamente, impedisce al suolo di 
svolgere le sue molteplici funzioni.  
Con la Soil Thematic Strategy (COM(2006) 231) la Commissione Europea ha stabilito la necessità di 
adottare  buone pratiche per limitare il consumo di suolo. A tal fine la “Roadmap to a Resource Efficient 
Europe (COM(2011) 571)”, ha stabilito che entro il 2020 le strategie dell’UE dovranno tener conto delle 
ripercussioni dirette e indirette sull’uso dei terreni nell’UE (e a livello mondiale), e l’incremento 
nell’occupazione dei terreni naturali dovrà essere conforme all’obiettivo di arrivare a quota zero entro il 
2050; l’erosione dei suoli si dovrà ridurre e dovrà aumentare il contenuto di materia organica; infine si 
dovranno  intraprendere azioni volte a ripristinare i siti contaminati. Per incoraggiare tale percorso da parte 
degli stati membri, la Commisione Europea ha pubblicato nel 2011 il report “Overview of best practices for 
limiting soil sealing or mitigating its effects in EU-27” (Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, 
mitigare e compensare l’impermeabilizzazione del suolo).  L’ UNCDD ha inoltre proposto la “Zero Net Land 
Degradation”, come raccomandazione per i politici alla Conferenza “Rio + 20” 
 
Parallelamente, è il caso di evidenziare come esista un significativo quanto generale problema di strategia 
alimentare di medio e lungo termine che rende necessario elaborare modelli di sviluppo in grado di 
prevedere scenari differenti da quelli attuali. Ogni anno in Europa viene consumata una superficie 
equivalente alla superficie della città di Berlino (ca. 100,000 ha), con perdita complessiva di Capacità 
Produttiva Potenziale Agricola stimata in oltre 6 milioni di tonnellate di frumento. (Gardi et ali.,2012).  
 
Infine risulta necessario evidenziare una problematica di carattere solo apparentemente terminologica: 
ovvero all’uso del termine “suolo”  sarebbe forse opportuno sostituire il termine “suoli”. Tale non più 
trascurabile esigenza proviene dall’elevata “pedodiversità” che caratterizza il nostro territorio, con una 
copertura pedologica diversificata cui corrispondono diverse resilienze, diverse qualità e diverse capacità di 
fornire servizi ecosistemici. A tal proposito il “consumo di suolo” ed altri processi di degrado concentrati 
hanno privilegiato in maniera specifica suoli (e relativi paesaggi) caratterizzati da elevata vocazione 
agricola come è facile constatare osservando le nostre pianure (siano esse costiere che interne). 
 
La Nuova Programmazione 2014-2020, conferma  la sua articolazione nei due pilastri, seppur con diverse 
novità, e  si incardina nell’insieme delle politiche citate, integrandole e divenendone strumento,per la 
realizzazione degli obiettivi. Inoltre attribuisce un ruolo determinante alla Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS);  questa è una procedura, prevista da normative comunitarie, nazionali e regionali, finalizzata a 
garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente attraverso l’integrazione delle considerazioni 
ambientali a partire dalle fasi di preparazione dei programmi e lungo tutto il loro ciclo di vita. La conclusione 
della procedura VAS è prerequisito per la presentazione alla UE della proposta del nuovo PSR 2014-2020.  
 
Il 1° Pilastro comprende tutte le misure di sostegno al mercato e i pagamenti diretti. Tali misure 
rappresentano oggi la principale fonte di finanziamento comunitario per l’agricoltura e sono orientate al 
sostegno di comportamenti sostenibili degli agricoltori, attraverso meccanismi che vincolano una quota 
parte delle risorse finanziarie destinandole agli agricoltori che sostengono la  produzione di beni pubblici in 
agricoltura. I pagamenti diretti sono disaccoppiati, ovvero sono disgiunti dai livelli di produzione e dalla 
tipologia di prodotto. Il I pilastro è finanziato totalmente dall’UE. (Fondo di finanziamento: FEAGA) 
 
Il 2° Pilastro  comprende invece le Politiche di sviluppo rurale a programmazione pluriennale (PSR) ed 
indica 6 priorità di intervento (obiettivi) declinate in 18 “Focus Area”, tutte indirizzate alla strategia di Europa 
2020: 
1) promozione del trasferimento di conoscenze e dell’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 

aree rurali; 
2) competitività e redditività nel settore agricolo; 
3) promozione della filiera agroalimentare e gestione del rischio; 
4) tutela e ripristino degli ecosistemi naturali; 

http://ec.europa.eu/environment/soil/sealing.htm
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5) lotta ai cambiamenti climatici; 
6) sostegno all’inclusione sociale, alla riduzione della povertà e allo sviluppo economico delle zone 

rurali. 
 
Anche in tale contesto le pratiche di gestione del suolo rivestono ruoli strategici con le priorità di intervento 
e le relative “Focus Area”. 
 
 

  FOCUS AREA PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEI SUOLI 
 
A titolo esemplificativo, può essere interessante portare l’attenzione su alcune delle focus area in cui sono 
articolati il 4° ed il 5° obiettivo sopracitati, per le quali risulta identificabile una diretta relazione con la 
gestione sostenibile dei suoli:  
 
Tutela della biodiversità: Il suolo è un fondamentale serbatoio di biodiversità, in esso, infatti, sono 
ospitate oltre un quarto di tutte le specie viventi sulla terra. (Floccia et ali., 2012). Le diverse specie di 
microorganismi presenti nel suolo, hanno, infatti, ruoli prioritari nella trasformazione  dell’energia e nei 
processo biogeochimici, intervenendo nella decomposizione del materiale organico attraverso processi 
biodegadativi e nel riciclo di elementi essenzialei quali carbonio, fosforo, azoto ed altri che sono resi 
disponibili. (Benedetti et al., 2008). Rilevante e sempre più studiata infine l’attività, svolta dalla componente 
microbiologica del suolo in associazione con l’apparato radicale delle piante, in favore della 
biodegradazione di molte categorie di contaminanti, con effetti positivi per la riduzione nel tempo della 
contaminazione dei siti contaminati. 
 
Gestione delle risorse idriche:  con incidenza sia sugli aspetti qualitativi, che su quelli quantitativi del 
ciclo dell’acqua. 
A livello qualitativo la capacità protettiva di un suolo è rappresentabile come la sua capacità di trattenere gli 
agenti inquinanti e mitigarne gli effetti nocivi, senza che ne venga compromessa la funzionalità. La capacità 
protettiva del suolo nei confronti delle acque è condizionata dalle proprietà del suolo stesso, dalle proprietà 
della sostanza inquinante, dalla quantità e qualità di acqua che arriva al suolo, dalle modalità con cui 
l’acqua vi arriva, e dalle pratiche di gestione del suolo stesso. Poiché i processi coinvolti sono assai 
differenti, occorre inoltre distinguere fra capacità protettiva nei confronti delle acque di superficie o 
sotterranee. 
Questa è una qualità complessa e delicata, che può subire importanti modifiche in tempi anche brevi. 
Tuttavia, per quanto sopra esposto, è importante sottolineare come: 
a. non esista una capacità protettiva del suolo assoluta e valida per tutte le finalità e per tutti gli agenti 

inquinanti,  
b. anche suoli con elevata capacità protettiva possono accumulare sostanze inquinanti con un possibile 

effetto di “bomba a orologeria”, cioè con il rischio che il mutamento di un qualche fattore di stato o di 
equilibrio porti alla liberazione del carico inquinante accumulato.  

 
Segnaliamo come la direttiva 91/676/CEE, più nota come Direttiva “Nitrati”, richieda la definizione delle 
aree vulnerabili ai rischi della contaminazione da nitrati delle acque.  
 
In termini quantitativi, la capacità protettiva del suolo nei confronti delle acque di ruscellamento è legata alle 
sue proprietà di superficie, dalla quantità d’acqua che perviene al suolo (sia in superficie che dalle acque di 
falda) e dalle pratiche di gestione ed utilizzazione del suolo. I caratteri che condizionano tale qualità del 
suolo sono la capacità d’infiltrazione e la predisposizione alla formazione di croste superficiali (rischio 
d’incrostazione). 
La capacità protettiva del suolo nei confronti delle acque sotterranee è legata alle sue proprietà di tessitura 
e struttura, al carico idraulico sul suolo e alle pratiche di gestione ed utilizzazione del suolo. Questa qualità 
è condizionata dai fattori quali: l’effetto meccanico di filtro; la capacità tampone fisico-chimica; la resistenza 
alla mobilità delle molecole; la capacità tampone microbiologica; l’effetto tampone sul pH. Tali funzioni sono 
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a loro volta legate alla conducibilità idraulica, o permeabilità, e alle condizioni della falda, che insieme 
determinano il potenziale di ricarica della falda stessa e il potenziale di lisciviazione chimico-fisica dei soluti; 
contenuto in sostanza organica; struttura del suolo; contenuto e tipologia dei materiali argillosi, che 
condizionano la capacità di adsorbimento. Anche il carico idraulico condiziona la quantità di percolazione 
che si avrà alla base del profilo verso le acque profonde. (Calzolari et ali, 2006). 

 
Gestione del suolo: l’obiettivo della conservazione del suolo è punto cardine del Programma di Sviluppo 
Rurale, che evidenzia la necessità di valorizzare e salvaguardare la risorsa suolo come fattore produttivo di 
primaria importanza delle filiere agricole incentivando le pratiche atte a migliorare la sostenibilità dell’attività 
agricola e forestale. L’erosione rappresenta uno degli impatti ambientali più rilevanti delle pratiche agricole, 
soprattutto nei territori non pianeggianti.(BAZZOFFI, 2007) 
 
Utilizzo efficiente della risorsa idrica nel settore agricolo: l'irrigazione rappresenta uno dei fattori 
fondamentali nello sviluppo dell’agricoltura, non solo perché ha consentito di ottenere produzioni elevate e 
di qualità, ma soprattutto perché ha reso possibile una flessibilità nella scelta degli ordinamenti produttivi da 
parte degli imprenditori agricoli verso produzioni a maggior valore aggiunto (ortofrutta, viticoltura ecc.).  
Ma l’impiego dell’acqua in agricoltura, quale mezzo tecnico della produzione, pone delle problematiche 
peculiari rispetto agli altri fattori produttivi soprattuttoin contesti di scarsità idrica, in quanto risorsa naturale 
non producibile industrialmente,  per la sua caratteristica di escludibilità nel consumo che comporta una 
forte competizione con gli altri usi (civili, industriali, potabili, ricreativi, etc.). (Nino et al., 2007). Il precision 
farming (agricoltura di precisione) è una strategia gestionale dell'agricoltura che si avvale di moderne 
tecnologie ed è mirata all'esecuzione di interventi agronomici che tengano conto delle effettive esigenze 
colturali e delle caratteristiche biochimiche e fisiche del suolo. Un uso irriguo sostenibile è legato 
all’efficienza del sistema suolo-clima-coltura-tecnica irigua e necessità delle conoscenza delle 
caratteristiche idrologiche del suolo, che permette di minimizzare sia le perdite di acqua per scorrimento 
superficiale che i ristagni e le perdite per percolazione. (Napoli et al., 2009) 
 
Promozione del sequestro di carbonio nel settore agricolo e forestale: Il suolo, in quanto maggiore 
serbatoio terrestre del carbonio(C), riveste un’enorme importanza nel ciclo globale di tale elemento (Napoli 
et al., 2011). L’Unione Europea (UE), per rispettare gli impegni di riduzione delle emissioni di gas serra 
(Ghg) stabiliti a seguito del Protocollo di Kyoto (PK), con la decisione n. 529 del 2013 (Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea, G.U. L 165), ha previsto che dal 2021 gli Stati Membri dovranno contabilizzare 
emissioni e assorbimenti di Ghg anche per terreni agricoli e pascoli (Di Bene et ali., 2014). In tale senso 
risulterà fondamentale l’azione che la nuova PAC sarà capace di realizzare. Estremamente importante per 
questo tema, ma anche per gli altri citati, saranno le azione di monitoraggio, per verificare se (e quanto) le 
risorse impegnate e le azioni intraprese risulteranno realmente efficaci, e, nel caso, rimodulare gli interventi. 
 
Con la riforma una grande percentuale di risorse comunitarie impegnate per il settore agricolo sono 
destinate a obiettivi ambientali, tramite il cosiddetto pagamento di greening (“inverdimento”) e la parte 
relativa allo sviluppo rurale destinata a misure agro-climatiche-ambientali. Per poter beneficiare dei 
pagamenti diretti ogni agricoltore è tenuto a rispettare la condizionalità, ossia è vincolato all’insieme dei 
criteri di gestione obbligatori (CGO) previsti dalla normativa comunitaria esistente e al mantenimento del 
terreno in buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA). Le BCAA sono stabilite dai singoli stati 
membri con riferimento a: ambiente, cambiamento climatico e buone condizioni agronomiche del terreno, 
sanità pubblica, salute delle piante e degli animali; benessere degli animali (INEA, 2013). Dagli obblighi del 
greening sono esentate le aziende biologiche, le quali hanno diritto a ricevere il pagamento verde in 
quanto, in senso generale, contribuiscono alla qualità dei suoli, sopratutti per gli aspetti legati alla loro 
fertilità biologica.  
 
L’agricoltura tradizionale e intensiva sta lasciando il posto ad un’agricoltura multifunzionale, il cui scopo 
primario non è più solo la quantità ma anche e soprattutto la qualità dei prodotti, in un contesto di 
protezione e valorizzazione dell’ambiente che è ben espresso dallo slogan “l’agricoltura produce 
paesaggio. Lo studio del “terroir”, cioè delle relazioni fra qualità dell'ambiente e qualità dei prodotti, 
evidenzia l’esistenza di una positività locale delle risorse che è strettamente connessa alla specificità degli 



C.A.T.A.P 2014 . Implicazioni della nuova PAC per 
 l’ambiente ed il paesaggio. Esigenze, valutazioni, proposte. 

 
 

16 
 

ambienti di origine e che va adeguatamente tutelata. La valorizzazione del terroir è da più parti ritenuta una 
delle maggiori prospettive di successo dell’agricoltura nazionale all’interno del mercato globale, poiché 
molto spesso la coltura di qualità diventa anche coltura di riferimento ed immagine trainante di un territorio. 
Oggi si parla, infatti, di “qualità totale del territorio” cioè di territorio gestito in funzione della qualità dei 
prodotti, della conservazione del suolo e degli ecosistemi, della salubrità dell’ambiente e della bellezza del 
paesaggio. (dal seminario ARSIA Regione Toscana avanzamenti nella ricerca delle relazioni tra ambiente, 
vite ed olivo. I risultati della zonazione viticola ed olivicola della provincia di Siena).  La zonazione viticola, 
ad esempio, è un processo molto complesso che richiede uno studio integrato e interdisciplinare mirante, 
mediante una complessa analisi pedologica, climatologica e agroviticola, a suddividere il territorio in 
funzione della vocazionalità alla coltivazione della vite. La qualità di un vino è, infatti, legata strettamente al 
suo terroir, cioè all'integrazione delle caratteristiche ambientali di una zona con l'adattamento di un vitigno a 
queste” (Fregoni et al., 1992). Particolarmente significativo in tale senso è il primo degli obiettivi del II 
pilastro (Promozione del trasferimento di conoscenze e dell’innovazione nel settore agricolo e forestale e 
nelle aree rurali), ossia la necessità di portare all’interno del tessuto produttivo le innovazioni tecnologiche 
che scaturiscono da un’approfondita conoscenza dei suoli.  
 

 
BIBLIOGRAFIA E RIFERIMENTI WEB 
  
BAZZOFFI P. (2007) Erosione del suolo e sviluppo rurale sostenibile. Fondamenti e manualistica per la 

valutazione agroambientale. Edagricole. 
BENEDETTI A., MOCALI S. (2009)  Analisi a livello di suolo. Indicatori di Biodiversità per la sostenibilità in 

agricoltura. Linee guida, strumenti e metodi per la valutazione della qualità degli agro ecosistemi. 
ISPRA Maqnuali e linee guida 47/2009 

COMMISSION OF THE EC.Thematic Strategy for Soil Protection. COM 231,2006 
COMMISSION OF THE EC. Proposal for a Directive of the European Parliament and of the Council 

establishing a framework for the protection of soil and amending Directive 2004/35/EC. COM 
(2006) 232, 2006 

CALZOLARI, C., UNGARO, F., (2006). Capacità protettiva dei suoli nei confronti dell'inquinamento. In: 
Costantini, E.A.C. (Ed.), Metodi di valutazione dei suoli e delle terre, Cantagalli, Siena, pp. 922. 

DI BENE C., BLASI E., MARCHETTI A., LUPIA F., D’ANGELO L., FARINA R.(2014) Gestione dei suoli 
agricoli e contabilizzazione degli stock di carbonio. Proposta operativa a supporto delle politiche 
agro-climatico-ambientali.Agriregionieuropa anno 10 n°36, Mar 2014 

FREGONI. M.. ZAMBONI. M.. BORSELLI. M.. FRASCHINI. E.. SCIENZA. A.. VALENTI. L.. PANONT. CA.. 
BRANCADORO. L.. BODONI. M.. FAILLA. O.. LARUCCIA. N.. NARDI. I.. FILIPPI. N.. LEGA. P.. 
LINONI. F.. E LIBÉ. A.. (1992). “Ricerca pluridisciplinare per la zonazione viticola della Val 
Tidone (Piacenza. Italia)”. Vignevini. 11. 

GARDI C., MONTANARELLA L., SALATA S. (2012). Consumo di suolo e sicurezza alimentare: una 
prospettiva europea. Convegno ISPRA: Il consumo di suolo: lo stato, le cause e gli impatti  

FLOCCIA F., C. JACOMINI (Eds.) (2012). Programma RE MO. Rete nazionale monitoraggio della 
biodiversità e del degrado dei suoli. ISPRA, Quaderni – Natura e biodiversità n. 4/2012 

INEA La nuova PAC 2014 2020.  Una guida pratica per una visione di insieme. Uff.stampa@inea.it - - 
www.inea.it 

LEHMANN A, DAVID S., STAHR K. (2006). TUSEC (Technique of Urban Soil Evaluation in City Regions). 
A Method for the Assessment of Natural and Anthropogenic Soils .- Pedological Manual. 
Contribution to Work Package 7 "Soil Evaluation" for the project TUSEC-IP prepared within the  
ramework of the EU INTERREG III B Community Initiative Alpine Space. – (Coordination Work 
Package 7: University of Hohenheim). – Hohenheim. 99 p 

NAPOLI R., COSTANTINI E.A.C. , MORELLI G., NINO P, GARDIN L., LARUCCIA N , PAOLANTI M. 
(2007) - Environmental Irrigation Sustainability in South Italy based on the Land Use/Irrigation 
Technique/Soil/Climate System: a Gis Approach for Water Management supporting the National 
Planning Strategy for Irrigated Agriculture. The International Annual Meetings of the American 
Society of Agronomy (ASA), Crop Science Society of America (CSSA), and Soil Science Society 
of America (SSSA).  

http://www.inea.it/
http://a-c-s.confex.com/a-c-s/2007am/techprogram/P35945.HTM
http://a-c-s.confex.com/a-c-s/2007am/techprogram/P35945.HTM
http://a-c-s.confex.com/a-c-s/2007am/techprogram/P35945.HTM


C.A.T.A.P 2014 . Implicazioni della nuova PAC per 
 l’ambiente ed il paesaggio. Esigenze, valutazioni, proposte. 

 
 

17 
 

NAPOLI R., MARCHETTI A., MARCHETTI M., RICCIONI F., RIVIECCIO R., PICCINI C., ORADINI 
A.,PAOLANTI M. (2011) Relazione tra vegetazione e contenuto di carbonio organico dei suoli 
nell’ambiente forestale della Sicilia: valutazione e stima degli stock sulla base della variabilità 
pedologica. in:. Atti del Workshop “La Percezione del suolo”, a cura di C.Dazzi, Edizioni Le 
Penseur, 197-201. (4 Giornata Mondiale del suolo .SISS (Società Italiana di Scienze del Suolo), 
SIPE (Società Italiana di Pedologia). 2 3 Dicembre 2010 Facoltà di Agraria, Università degli Studi 
di Palermo 

NINO P. E VANINO S. (a cura di) (2009). Uso del suolo e stima dei fabbisogni irrigui nelle aree non servite 
da reti collettive dei consorzi di bonifica nelle regioni meridionali”. Rapporto irrigazione. INEA 
(Istituto Nazionale di Economia Agraria). 

PAOLANTI M. Linee guida per il trattamento dei suoli nei ripristini ambientali legati alle infrastrutture. 
Manuali e linee guida 65.2/2010. ISPRA, 2010 

 
 
  



C.A.T.A.P 2014 . Implicazioni della nuova PAC per 
 l’ambiente ed il paesaggio. Esigenze, valutazioni, proposte. 

 
 

18 
 

2 INFRASTRUTTURE VERDI E GREENING IN AGRICOLTURA: UNO SPAZIO DI 
CONTATTO TRA FONDI SIE EUROPEI 2014-2020 E NUOVA PAC                        (a 
cura di : AAA- Associazione Analisti Ambientali)      
 
Riferimenti: Sergio Malcevschi (sergio.malcevschi@unipv.it), Antonio Saturnino (asaturnino@formez.it) , 

Maria Belvisi (belvisimaria@gmail.com)  
 
ABSTRACT   
 
Sono analizzate le azioni previste a livello nazionale dal recente Accordo di Partenariato per i prossimi fondi 
europei SIE (Sviluppo e Investimento), evidenziando il ruolo significativo delle infrastrutture verdi e dei temi 
collegati (servizi ecosistemici, paesaggio, rischio idrogeologico ecc.). 
E’ analizzato il Regolamento europeo 1307/2013 del 17.12.2013 che definisce le norme PAC per il 
conferimento dei pagamenti diretti agli agricoltori, comprese quelle per l’inverdimento obbligatorio 
(Greening).  
Si confrontano i due ambiti di azione precedenti, mostrando convergenze e complementarità. 
Si suggeriscono alcune strategie tecniche per ottimizzare l’uso integrato degli strumenti tecnico-economici, 
nonchè la loro accettazione sociale e da parte delle aziende agricole. 

 

 INFRASTRUTTURE VERDI E GREENING 
 
I prossimi anni saranno fondamentali per verificare l’effettiva capacità con cui l’Europa, l’Italia e le Regioni 
saranno state in grado di vincere la sfida dell’agricoltura come una delle basi per uno sviluppo sostenibile 
e per un corretto governo dei territori in cui si colloca. 
 
La nuova PAC (Politica Agricola Comune) svolgerà in tal senso un ruolo centrale con la prosecuzione delle 
politiche di sviluppo rurale, attraverso la programmazione regionali  (PSR) e le loro misure agroambientali. 
Forse ancora più strategica è in questo momento la comprensione di quale potrà essere il ruolo del 
greening (inverdimento) obbligatorio previsto dal primo pilastro della PAC per i finanziamenti diretti agli 
agricoltori, strumento nuovo ed ancora in buona parte da precisare. Il 17 dicembre 2013 sono stati prodotti i 
Regolamenti europei relativi al sostegno dello sviluppo rurale (1305/2013) ed ai pagamenti  diretti agli 
agricoltori (1307/2013; rif.1); quest’ultimo affronta anche il tema dell’inverdimento in ambito agricolo. 
 
Ma il ruolo del “greening” è più ampio (altrimenti rimarrebbe solo un costo sterile) e riguarda anche il 
rapporto tra agricoltura e le altre componenti dell’ecomosaico territoriale: gli ambienti urbani, quelli naturali, 
il sistema delle acque. In tal senso occorre capire il ruolo giuocato dalle infrastrutture verdi, previste dalla 
programmazione europea dei fondi SIE (fondi strutturali e di investimento) per i prossimi anni (2014-2020). 
Occorre capire come i vari elementi indicati concorrano ad una più complessiva green economy. 
In Italia potranno aiutare i lavori già fatti in molte sedi di pianificazione territoriale sulle reti ecologiche 
polivalenti (evoluzione delle reti ecologiche classiche, che dovranno a questo punto essere tradotte in 
strumenti concreti anche con gli strumenti indicati. 
. 
Il presente contributo richiama alcuni contenuti degli strumenti precedenti cercando di evidenziare alcune 
sinergie e opportunità di interesse per il tema delle infrastrutture verdi. 
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 I FONDI SIE E L’ACCORDO DI PARTENARIATO 
 
I prossimi anni 2014.2020 saranno, per quanto riguarda gli strumenti europei di finanziamento  sia in campo 
agricolo sia al complesso del sistema socio-economico,  quelli dei nuovi Fondi Strutturali e di 
Investimento europei (SIE), che finanzieranno un rilevante numero di azioni attraverso l’integrazione dei 
fondi della politica di coesione (FESR, FSE) e del FEASR (Fondo Europeo per l’Agricoltura e lo Sviluppo 
Rurale). La destinazione dei fondi a livello nazionale avviene attraverso l’Accordo di Partenariato, che 
stabilisce per l’Italia il quadro strategico della programmazione economica nazionale. L’Accordo di 
Partenariato, in conformità all’articolo 14 del Regolamento UE N.1303/2013, è stato prodotto dal Governo. il 
22 aprile 2014 (rif.2) e trasmesso per l’approvazione  da parte dell’Organo comunitario, che dovrà avvenire 
entro il 22 agosto 2014. 
Nel documento  si parla esplicitamente di infrastrutture verdi e di green economy. Viene esplicitamente 
richiamata la Strategia europea per le Infrastrutture verdi – Rafforzare il capitale naturale in Europa (COM 
2013/249) che le definisce come “una rete di aree naturali e seminaturali pianificata a livello strategico con 
altri elementi ambientali, progettata e gestita in maniera da fornire un ampio spettro di servizi 
ecosistemici. Ne fanno parte gli spazi verdi (o blu, nel caso degli ecosistemi acquatici) e altri elementi fisici 
in aree sulla terraferma (incluse le aree costiere) e marine. Sulla terraferma, le infrastrutture verdi sono 
presenti in un contesto rurale e urbano.  
Sottolineiamo rispetto alle definizione precedente le seguenti parole-chiave:  
• Servizi ecosistemici: l’ecosistema e i suoi servizi non solo alla biodiversità ma anche al 
territorio; 
• Rete pianificata, progettate e gestita: non c’è solo il fondamentale riconoscimento del ruolo 
del capitale naturale, ma la società umana deve farsi carico di pianificare in modo strategico, 
progettare, gestire. 
• Contesto rurale e urbano: la natura fisica di queste infrastrutture è data da unità naturali e 
seminaturali, ma esse non sono solo da relegare a spazi lontani protetti : diventano parte 
essenziale dell’ecosistema rurale e di quello urbano, a loro volta da interconnettere in modo 
efficace. 
 
In concreto i Fondi SIE verranno utilizzati per il raggiungimento di 11 Obiettivi tematici (OT), articolati in 
una serie di Risultati attesi (RA) e di Azioni. 
Gli Obiettivi tematici e la relativa distribuzione prevista delle risorse comunitarie (in milioni di euro) è la 
seguente. 
 
 
Tab.1 - Accordo di Partenariato (aprile 2014). Tavola 1.4 A : Allocazione delle risorse comunitarie per Obiettivo 
tematico e per Fondo  

 
OBIETTIVO TEMATICO  FESR FSE FEASR TOTALE 
1. Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 

tecnologico e l'innovazione 
3280,8   434,2 3715 

2. Migliorare l'accesso alle tecnologie 
dell'informazione e della 
comunicazione, Nonché l'impiego e 
la qualità delle medesime 

1789,3   136,5 1925,9 

3. Promuovere la competitività delle 
piccole e medie imprese, il settore 
agricolo e il settore della pesca e 
dell’acquacoltura 

4017,7   4650,4 8668,1 

4. Sostenere la transizione verso 
un’economia a basse emissioni di 
carbonio in tutti i settori 

3054,6   1056,9 4111,5 
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OBIETTIVO TEMATICO  FESR FSE FEASR TOTALE 
5. Promuovere l’adattamento al 

cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi 

932,1   1351,3 2283,4 

6. Tutelare l'ambiente e promuovere 
l'uso efficiente delle risorse 

2650,3   1640,2 4290,5 

7. Promuovere sistemi di trasporto 
sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali 
infrastrutture di rete 

1940,6     1940,6 

8. Promuovere l’occupazione 
sostenibile e di qualità e sostenere 
la mobilità dei lavoratori 

  3938,7 190,2 4128,9 

9. Promuovere l’inclusione sociale, 
combattere la povertà e ogni forma 
di discriminazione 

1040,3 2158,8 614,9 3814 

10. Investire nell’istruzione, formazione 
e formazione professionale, per le 
competenze e l’apprendimento 
permanente 

854,2 3237,3 83,2 4174,7 

11. Rafforzare la capacità delle 
amministrazioni pubbliche e degli 
stakeholders e promuovere 
un’amministrazione pubblica 
efficiente 

433,46 645,2   1078,6 

Totale OT 19993,4 9980 10157,9 40131,3 
 
La tabella seguente riporta lo stralcio  delle azioni più specificamente collegate ai temi di questo contributo. 
Sono evidenziati in grassetto i termini di più diretto interesse in questa sede, segnalando intanto le azioni in 
cui si parla esplicitamente di infrastrutture verdi (5.1.2, 5.1.3) e di servizi ecosistemici (5.1.3, 6.5.1, 6.5.2, 
6.5.3). 
 
Tab.2 - Accordo di Partenariato (aprile 2014). Allegato I Risultati attesi / Azioni - Stralcio  
 

RISULTATI ATTESI n. AZIONI   Fondo 
RA 1.2 - Rafforzamento del sistema 

innovativo regionale e nazionale 
e incremento della collaborazione 
tra imprese e strutture di ricerca e 
il loro potenziamento 

1.2.3 Interventi volti a rinsaldare i nessi tra agricoltura e 
silvicoltura da un lato e ricerca e innovazione 
dall’altro anche al fine di migliorare la gestione e le 
prestazioni ambientali (Focus area 1.b) 

FEASR 

RA 2.1 - Riduzione dei divari digitali 
nei territori e diffusione di 
connettività in banda larga e ultra 
larga ("Digital Agenda" europea) 

2.1.3 Interventi volti a promuovere l’accessibilità, l’uso e la 
qualità delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali (Focus area 
6c) 

FEASR 

RA 3.3 - Consolidamento, 
modernizzazione e 
diversificazione dei sistemi 
produttivi territoriali 

3.3.2 Supporto allo sviluppo di prodotti e servizi 
complementari alla valorizzazione di identificati 
attrattori culturali e naturali del territorio, anche 
attraverso l’integrazione tra imprese delle filiere 
culturali, turistiche, creative e dello spettacolo, e 
delle filiere dei prodotti tradizionali e tipici” 
[azione collegata ai RA 6.6 – 6.8] 

FESR 

RA 4.5 - Aumento dello sfruttamento 
sostenibile delle bioenergie 

4.5.2 Realizzazione di impianti di trattamento, sistemi di 
stoccaggio, piattaforme logistiche e reti per la 
raccolta da filiera corta delle biomasse [eventuale 
azione a supporto dell’azione 4.5.1 Feasr Focus 
area 5.c] 

FESR 

RA 4.7 - Riduzione delle emissioni di 
gas serra e aumento del 
sequestro di carbonio in 
agricoltura 

4.7.2 Interventi per la conservazione e il sequestro di 
carbonio nel settore agricolo e forestale (Focus 
area 5.e) 

FEASR 

RA 5.1 - Riduzione del rischio 
idrogeologico e di erosione 
costiera 

5.1.1 Interventi di messa in sicurezza e per l’aumento 
della resilienza dei territori più esposti a rischio 
idrogeologico e di erosione costiera 

FESR 
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RISULTATI ATTESI n. AZIONI   Fondo 
RA 5.1 - Riduzione del rischio 

idrogeologico e di erosione 
costiera 

5.1.2 Manutenzione straordinaria del reticolo idraulico, 
delle reti discolo e sollevamento acque, laminazione 
delle piene e stabilizzazione delle pendici, 
utilizzando , ove possibile, infrastrutture verdi 

FESR 

RA 5.1 - Riduzione del rischio 
idrogeologico e di erosione 
costiera 

5.1.3 Interventi di realizzazione, manutenzione e 
rinaturalizzazione di infrastrutture verdi e servizi 
ecosistemici 

FESR 

RA 5.1 - Riduzione del rischio 
idrogeologico e di erosione 
costiera 

5.1.5 Interventi volti a prevenire l’erosione dei suoli e 
migliorare la gestione del suolo (Focus area 4.c) 

FEASR 

RA 5.2 - Riduzione del rischio di 
desertificazione 

5.2.1 Interventi volti a migliorare la gestione delle risorse 
idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei 
pesticidi (Focus area 4.b) 

FEASR 

RA 6.4 - Mantenimento e 
miglioramento della qualità dei 
corpi idrici 

6.4.3 Infrastrutture per il pretrattamento, stoccaggio e 
riutilizzo delle acque reflue depurate 

FESR 

RA 6.5 - Contribuire ad arrestare la 
perdita di biodiversità terrestre e 
marina, anche legata al 
paesaggio rurale e mantenendo 
e ripristinando i servizi 
ecosistemici 

6.5.1 Azioni previste nei Prioritized Action Framework 
(PAF) e nei Piani di gestione della Rete Natura 
2000 [le azioni sono realizzate con il concorso del 
FEASR – Focus Area 4.a] 

FESR 

RA 6.5 - Contribuire ad arrestare la 
perdita di biodiversità terrestre e 
marina, anche legata al 
paesaggio rurale e mantenendo 
e ripristinando i servizi 
ecosistemici 

6.5.2 Interventi per ridurre la frammentazione degli 
habitat e mantenere il collegamento ecologico e 
funzionale [le azioni sono realizzate con il concorso 
del FEASR – Focus Area 4.a] 

FESR 

RA 6.5 - Contribuire ad arrestare la 
perdita di biodiversità terrestre e 
marina, anche legata al 
paesaggio rurale e mantenendo 
e ripristinando i servizi 
ecosistemici 

6.5.3 Interventi volti a salvaguardare il ripristino e il 
miglioramento della biodiversità (Focus area 4.a) 

FEASR 

RA 6.6 - Miglioramento delle 
condizioni e degli standard di 
offerta e fruizione del patrimonio 
nelle aree di attrazione naturale 

6.6.1 Interventi per la tutela e la valorizzazione di aree di 
attrazione naturale di rilevanza strategica (aree 
protette in ambito terrestre e marino, paesaggi 
tutelati) tali da consolidare e promuovere processi 
di sviluppo 

FESR 

RA 6.6 - Miglioramento delle 
condizioni e degli standard di 
offerta e fruizione del patrimonio 
nelle aree di attrazione naturale 

6.6.2 Sostegno alla diffusione della conoscenza e alla 
fruizione del patrimonio naturale attraverso la 
creazione di servizi e/o sistemi innovativi e l’utilizzo 
di tecnologie avanzate 

FESR 

RA 6.7 - Miglioramento delle 
condizioni e degli standard di 
offerta e fruizione del patrimonio 
culturale, nelle aree di attrazione 

6.7.3 
(Azione 
3.3.2) 

Supporto allo sviluppo di prodotti e servizi 
complementari alla valorizzazione di identificati 
attrattori culturali e naturali del territorio, anche 
attraverso l’integrazione tra imprese delle filiere 
culturali, turistiche, creative e dello spettacolo, e 
delle filiere dei prodotti tradizionali e tipici” 

FESR 

RA 6.8 - Riposizionamento 
competitivo delle destinazioni 
turistiche 

6.8.3 Sostegno alla fruizione integrata delle risorse 
culturali e naturali e alla promozione delle 
destinazioni turistiche 

FESR 

 
 

 IL GREENING DELLA NUOVA PAC 
 
Una delle finalità dichiarate dalla nuova PAC (Politica Agricola Comune) è il miglioramento delle prestazioni 
ambientali del sistema agricolo. Attraverso il meccanismo della condizionalità la PAC incorpora alcune 
norme fondamentali in materia di ambiente, cambiamenti climatici, buone condizioni agronomiche e 
ambientali del terreno, salute pubblica, salute animale, salute delle piante e benessere degli animali.  Come 
già ricordato, ciò verrà ottenuto anche attraverso una componente obbligatoria dei pagamenti diretti agli 
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agricoltori (primo pilastro) che prevede azioni di  "inverdimento" (nel linguaggio corrente “greening”), a 
sostegno di pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, da applicarsi in tutta l'Unione. Al fine di 
conseguire meglio gli obiettivi di "inverdimento" e consentire una gestione e un controllo efficienti, tali 
pratiche si applicano all'intera superficie dell'azienda.  
 
Il regolamento che definisce i contenuti del greening è il 1307/2013 del 17 dicembre 2013 “Norme dei 
pagamenti diretti agli agricoltori” (rif1). All’articolo 43, paragrafo 2 del regolamento  sono elencate le 
pratiche agricole obbligatorie per l’accesso alla componente di inverdimento. Le pratiche agricole benefiche 
per il clima e l'ambiente sono le seguenti:  
a) diversificare le colture.   
b) mantenere il prato permanente esistente;  
c) avere un'area di interesse ecologico sulla superficie agricola. 
E’ soprattutto la terza pratica, quella delle aree di interesse ecologico, che si candida come tema e 
riferimento cruciale per capire il rapporto con le “infrastrutture verdi”. L’articolo 46 del regolamento prevede 
che, a partire dal 1° gennaio 2015, quando i seminativi di un’azienda superano i 15 ettari di estensione, 
l’agricoltore destina ad “area di interesse ecologico”, almeno il 5% della superficie dichiarata come 
seminativo, comprendente potenzialmente le superfici con elementi caratteristici del paesaggio, gli elementi 
adiacenti ai seminativi dell’azienda, le superfici costituenti le fasce tampone, le superfici con bosco ceduo a 
rotazione rapida, senza impiego di concime minerale e/o fitosanitari e le superfici oggetto di imboschimento 
ai sensi delle misure previste dallo sviluppo rurale.  Mediante un successivo atto legislativo del Parlamento 
europeo e del Consiglio, la percentuale potrà salire al 7% dopo un rapporto di valutazione presentato dalla 
Commissione entro il 31 marzo 2017. 
E’ previsto che gli Stati membri, entro agosto 2014, decidano e notifichino alla Commissione quali delle 
superfici possono essere considerate aree di interesse ecologico tra quelle indicate nel box seguente. 
 
Tab.3 -  Regolamento (UE) N. 1307/2013. Art.46 comma 2 - Stralcio 
2. Entro il 1 o agosto 2014, gli Stati membri decidono che una o più delle seguenti superfici siano considerate aree di 
interesse ecologico: (a) terreni lasciati a riposo;  
(b) terrazze;  
(c) elementi del paesaggio, compresi gli elementi adiacenti ai seminativi aziendali;  
(d) fasce tampone, comprese le fasce tampone occupate da prati permanenti, a condizione che queste siano distinte dalla 
superficie agricola ammissibile adiacente;  
(e) ettari agroforestali che ricevono o hanno ricevuto sostegno da sviluppo rurale;  
(f) fasce di ettari ammissibili lungo le zone periferiche delle foreste;  
(g) superfici con bosco ceduo a rotazione rapida, senza impiego di concime minerale e/o prodotti fitosanitari;  
(h) superfici oggetto di imboschimento secondo le norme dello sviluppo rurale;  
(i) superfici con colture intercalari o copertura verde ottenuta mediante l’impianto o la germinazione di sementi (aree soggette a 
fattori di ponderazione);  
(j) superfici con colture azotofissatrici. 
 
La scelta dovrà essere fatta con attenzione, perché quasi tutte le tipologie precedenti possono, in 
determinate circostanze, non produrre alcun valore ecologico aggiuntivo, ed in alcuni casi addirittura ridurre 
quello esistente. Per contro, se ben utilizzate in modo polivalente, tutte le categorie precedenti possono 
produrre risultati positivi sia dal punto di vista ecologico che da quello economico. 
 
Gli Stati membri possono decidere se consentire agli agricoltori la possibilità di ricorrere a pratiche 
equivalenti a quelle di “inverdimento”, per fare sì che l’agricoltore produca benefici per il clima e l’ambiente 
pari o superiore alle tre pratiche verdi esplicitate nel regolamento Pagamenti diretti. 
Le pratiche considerate equivalenti alle tre pratiche agricole principali (diversificazione, mantenimento prati 
permanenti, disponibilità in azienda di un’area d’interesse ecologico) sono elencate nell’allegato IX del 
regolamento 1307/2013 e sono raggruppate secondo la pratica principale che possono sostituire. La 
Commissione, mediante atti delegati, può aggiungere pratiche equivalenti all’elenco riportato nell’allegato 
IX del Regolamento. 

 
Un recente documento del MPAAF (febbraio 2014) ha stimato che a regime in Italia saranno stanziati, per i 
pagamenti diretti, circa 3,84 miliardi di euro l’anno, di cui poco più di un miliardo sarà destinato 
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all’“inverdimento” (greening). L’obbligo di creazione di aree d’interesse ecologico, in Italia, si applicherebbe 
quasi su 4 milioni di ettari, coinvolgendo circa 82.000 aziende 
Il documento sottolinea il fatto che le prescrizioni del greening siano comunque obbligatorie per chiunque 
percepisca il pagamento di base sottrae ad esso la caratteristica di pagamento selettivo, destinato a chi 
adotta comportamenti particolarmente virtuosi sotto il profilo ambientale, facendolo diventare, come già 
detto, una sorta di condizionalità rafforzata. D’altra parte le misure di greening facilitano la presa di 
coscienza, da parte dei cittadini europei, sulla necessità di remunerare gli agricoltori per i costi sostenuti per 
la produzione di beni pubblici, di cui si avvantaggia l’intera società, non remunerati dal mercato. Più che 
opportuno sarà necessario che i beneficiari capiscano chiaramente i loro obblighi in materia di 
condizionalità. A tal fine tutti i requisiti e tutte le norme che fanno parte di tale quadro dovrebbero essere 
comunicati dagli Stati membri in maniera esaustiva, comprensibile e esplicativa, anche, se possibile, con 
mezzi elettronici. 
 
Il documento richiama una serie di punti ancora controversi sull’applicazione del greening in Italia. Se 
sugli obiettivi del greening si registra una certa convergenza di valutazioni positive, sugli strumenti adottati 
per conseguire tali obiettivi le opinioni sono piuttosto divergenti a seconda se ad essi si guardi dal punto di 
vista degli ambientalisti o degli agricoltori 
 
Un primo timore è il prevosto appesantimento degli oneri burocratici che ne derivano. 
Un impegno controverso per le agricolture più specializzate e a più elevato valore aggiunto come quella 
italiana è  quello della diversificazione delle colture.  Lo si ritiene un vincolo indifendibile dal punto di vista 
agronomico-ambientale, un’alternativa inadeguata della rotazione/avvicendamento, rispetto a cui non è 
competitivo anche in termini di risultati virtuosi raggiungibili. 
Anche l’impegno relativo alle aree di interesse ecologico ed è un punto controverso, su cui il dibattito  è 
ancora acceso anche in Italia, paese ad agricoltura intensiva e differenziata. Viene considerato un vincolo 
con molte incognite per l’attività produttiva  Peraltro la definizione di superfici a valenza ecologica è 
abbastanza ampia (e forse anche ampliabile) e tale, dunque, da permettere il rispetto dell’impegno in gran 
parte delle aziende agricole di collina e montagna senza particolari modifiche dell’ordinamento produttivo. 
Inoltre, la gran parte delle colture permanenti (olivo, vite, frutta) è fuori dal campo di applicazione poiché 
rispettano automaticamente il vincolo per valenze paesaggistiche 
Ma gli obblighi vengono giudicati onerosi soprattutto per alcune categorie di agricoltori, come per chi 
gestisce aziende di pianura ad agricoltura specializzata, dove il vincolo del 5-7% della superficie da 
sottrarre alla funzione produttiva è rilevante e potrebbe minacciare la competitività di alcune produzioni.  
 
Un’altra perplessità riguarda il fatto che il vincolo di destinazione ad aree ecologiche sia uguale per tutta 
l’agricoltura dell’Unione Europea, nonostante esso imponga costi molto variabili agli agricoltori da area ad 
area. In alcune realtà collinari o montane di agricoltura estensiva, il vincolo costa poco o nulla. Sembra 
ragionevole pretendere che, su tale punto, si possa negoziare sia per modificare alcuni paletti sia, 
soprattutto, per dare agli Stati membri la possibilità di adattare alle proprie realtà i criteri di greening. 
 
Un’obiezione  di fondo su cui riflettere è che il vincolo di destinazione ecologica sembra una scelta 
incoerente rispetto agli obiettivi di food security e di produzione di alimenti che rimangono gli obiettivi 
prioritari per l’attività agricola.  La sottrazione di terra fertile alla produzione potrebbe ridurre l’offerta e 
spingere al rialzo i prezzi dei generi alimentari. Questa misura può essere vista come intempestiva, non 
proponibile nei prossimi anni, in una fase in cui anche l’agricoltura è chiamata a contribuire alla ripresa 
economica e a soddisfare la crescente domanda alimentare.  
 
Riassumendo, come qualsiasi altre attività umana l’applicazione del greening in agricoltura produce costi e 
benefici a seconda dei criteri che vengono utilizzati. Diventa indispensabile, a livello nazionale come 
regionale, lavorare a soluzioni win-win, che riescano ad ottimizzare i risultati complessivi ottenuti; le 
peggiori sono le soluzioni a mezza strada in cui tutti perdono, gli agricoltori dal punto di vista economico ed 
il sistema eco-territoriale dal punto di vista delle sue funzionalità. Il riconoscimento anche economico dei 
servizi ecosistemici che si possono produrre con il greening pare una strada obbligata. 
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Rimane in ogni caso la questione di come il greening possa combinarsi virtuosamente alle infrastrutture 
verdi previste dal fondi SIE di cui si è parlato nel capitolo precedente. 

 
 

 L’INTEGRAZIONE TRA GREENING E INFRASTRUTTURE VERDI 
 

Da quanto esposto nei punti precedenti si intuisce che, in tema di azioni “verdi” sul territorio rurale ed 
urbano, vi sono ampie zone di sinergia tra quanto prefigurato dai nuovi fondi SIE e quanto previsto dai 
pagamenti diretti della nuova PAC. 
Si è anche intuito che le parole-chiave utilizzate nelle due categorie di strumenti coincidono solo in parte, 
pur parlando dei medesimi contenuti. Diventa importante costruire un quadro più chiaro delle relazioni tra le 
parole-chiave e gli strumenti collegati,  per poter realmente conseguire le forme di integrazione richieste. 
Il grafo seguente mette in relazione logica le parole-chiave dei due strumenti (Accordo di Partenariato e 
greening in agricoltura). 

 
Fig. 1 – Parole-chiave dell’area di interesse presenti nel Regolamento UE sugli aiuti diretti in agricoltura e nell’Accordo 
di Partenariato per i fondi SIE 2014-2020 

 

 
 

Il quadro delle parole-chiave ci dice quanto segue: 
• vi sono alcuni termini comuni, relativi agli obiettivi di fondo (lo sviluppo sostenibile) ed agli elementi 
fondamentali del sistema complessivo (il meta-ecosistema) : il territorio, il paesaggio, la biodiversità, il 
suolo, il carbonio (in pratica vita ed energia), l’adattamento; anche i termini che indicano il campo specifico 
di attenzione  (lo sviluppo rurale, le zone rurali, l’agricoltura biologica)  sono parte integrante di entrambi i 
documenti; vi è nei due casi il richiamo a Rete Natura 2000 ed alle Aree ad alto valore naturale; 
• alcuni termini sono specifici del Regolamento 1307/2013: inverdimento, aree di interesse ecologico, 
zone soggette a vincoli naturali; 
• altri sono invece usati solo nelle schede-obiettivo dell’Accordo di Partenariato: risorse naturali e 
culturali, green economy, biomasse, servizi ecosistemici, aree di attrazione naturale, rischi ambientali, aree 
di collegamento ecologico, infrastrutture verdi, reti ecologiche. 
 
E’ evidente che se un termine rilevante non è richiamato in uno dei due documenti, ciò non significa che i 
relativi contenuti non siano presenti almeno in modo sottinteso. Alcuni esempi: 
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• nel Regolamento 1307/2013 non si parla esplicitamente di rischi naturali, ma ciò non significa che gli 
obiettivi agro-ambientali portati avanti non abbiano un ruolo significativo nella riduzione di tali rischi; 
• nel Regolamento non si parla esplicitamente di green economy,  ma ciò non significa che l’economia 
sottesa all’inverdimento non ne faccia parte a pieno titolo; 
• nel Regolamento non si richiama il concetto di risorsa culturale, ma un buon greening produce un 
buon paesaggio, risorsa primaria anche dal punto di vista culturale. 
 
E’ anche evidente che i due strumenti usano termini differenti per indicare gli stessi oggetti, o comunque 
oggetti con ampia sovrapposizione di significati. Ad esempio la categoria delle “aree soggette a vincoli 
naturali” del Regolamento richiama in pieno il concetto dei rischi naturali.  
La categoria delle “aree di interesse ecologico”, componente fondamentale del greening,  si collega 
strettamente a quella delle infrastrutture verdi, quindi partecipa come quest’ultima a quella delle reti 
ecologiche. E’ altrettanto evidente la sinergia con categorie come quelle delle “aree di attrazione naturale” e 
delle “aree di collegamento ecologico”. Il termine che forse più di ogni altro è al centro di questo sistema di 
relazioni è quello dei “servizi ecosistemici”, che esprime non solo le capacità multiple dell’ecosistema non 
solo di supportare la biodiversità, ma anche i contributi fondamentali che esso fornosce: 
• alla regolazione dei processi naturali (vedi il tema dei rischi naturali ma anche quello delle capacità di 
autodepurazione delle unità ambientali); 
• alla valorizzazione delle componenti culturali (incidendo significativamente sui valori paesaggistici), 
• alle produzioni economicamente decisive del cibo e dell’energia.  
Le aree a greening saranno quelle più vocate a fornire servizi ecosistemici complementari a quelli della 
produzione di base, ed il tema diventa quello di come riconoscere tali valori aggiuntivi in un’ottica win-win, 
in cui ci guadagnino tutti: il territorio, l’azienda agricola, l’ecosistema,. Sarebbe una tragedia culturale ed 
economica se tali servizi continueranno ad essere considerati un onere, un costo aziendale dovuto a 
incomprensibili obblighi burocratici, e non riuscendo a sfruttare le fondamentali opportunità aggiuntive di 
produrre ricchezza.  
 
La precisazione delle relazioni precedenti sul piano non solo tecnico ma anche amministrativo diventa 
fondamentale per garantire l’integrazione e la coerenza nell’impiego dei diversi fondi europei nei prossimi 
anni. 
 
 

  OBIETTIVI E STRUMENTI DI INTEGRAZIONE 
 
Un ulteriore concetto importante che entra in giuoco, oltre a quello dei servizi resi come bene comune al 
territorio di appartenenza, è quello del greening agricolo come infrastruttura verde autoresiliente per la 
stessa azienda (ovvero capace di aumentare la capacità dell’azienda di assorbire gli impatti subiti o 
prodotti). Nel momento in cui è obbligata a dedicare il 5% della propria superficie al greening converrà, in 
molti casi, fare in modo che tale superficie sia sfruttata al massimo anche come fattore di protezione 
dell’azienda da fattori esterni negativi (ad esempio da inquinamenti di origine esterne), e/o di riduzione 
dell’inquinamento direttamente prodotto in azienda. . E’ il concetto di ecosistema-filtro (di protezione) 
applicato da un’azienda a se stessa. Se l’azienda come spesso si dice è un organismo vivente, ha anche 
bisogno di un apparato “renale” per auto-depurarsi. In tal senso non solo il greening non è sottrazione di 
aree alla produzione agricola, ma diventa un vero e proprio fattore di produzione positivo per le coltivazioni 
agro-alimentari.  
Un approccio di questo tipo è stato focalizzato in termini metodologici (vedi ad esempio REGIONE 
LOMBARDIA rif.3 e fig.2) ma deve ancora completare il percorso conoscitivo ed amministrativo-economico 
per una sua applicazione diffusa. L’occasione del greening strutturale in campo agricolo si presenta come 
un’importante opportunità in questo senso. 
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Fig. 2 - Assetti ecoterritoriali e paesistici negli agrosistemi. Il caso D è da privilegiare nelle aree sensibili. Da Regione 
Lombardia DGR 8/8515 – 2008 adattata in rif.4 .  

 

 
 
D’altronde, in una prospettiva dove il valore economico della produzione alimentare made-in-Italy sarà 
sempre più legato alla qualità delle aree di produzione, soluzioni di questo tipo potranno diventare asset 
molto rilevanti per la competitività e le opportunità promozionali delle aziende che abbiano avuto 
l’intelligenza e la competenza per sfruttarli.  
Il greening strutturale in campo agricolo (alimentato dalla PAC) si può legare territorialmente con il 
greening strutturale delle infrastrutture verdi delle aree periurbane ed urbane (alimentate dagli altri fondi 
SIE).  L’integrazione prenderebbe la forma di  reti ecologiche locali e sovralocali capaci di fornire servizi 
essenziali al territorio. Si potrebbe così puntare produrre verso soluzioni di auto-resilienza e co-resilienza 
anche ai fini di un progressivo adattamento ai cambiamenti climatici in atto degli ecomosaici, in cui i sistemi 
agricoli sono più o meno strettamente intrecciati con quelli urbani e naturali . Diventa questa una 
prospettiva fondamentale di integrazione tra le azioni da portare avanti in ambito agricolo con i fondi 
FEASR, e più in generale sul territorio con gli altri fondi SIE. La traduzione progettuale dei punti precedenti 
avrebbe importanti traduzioni in termini di qualità del paesaggio urbano ed agricolo, di assetto fisico del 
territorio. Peraltro, tale prospettiva avrà evidentemente bisogno di una corretta ed efficace governance in 
cui i diversi attori (mondo agricolo, enti pubblici, associazioni tecnico-scientifiche e ambientaliste)  riescano 
ciascuna a svolgere ruoli virtuosi e complementari.  
 
Come conclusione, suggeriamo alcune risposte alle domande di base per questo contributo. 
 
Saranno le aree agricole a greening anche infrastrutture verdi? Nella maggior parte dei casi 
prevedibilmente sì, come contributo di funzionalità al più complessivo mosaico eco-territoriale. Le 
infrastrutture verdi sono elementi funzionali di reti ecologiche entro cui gli elementi di greening potranno 
svolgere un ruolo anche molto importante, almeno a livello locale. 
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E’ indifferente, ai fini del ruolo come infrastruttura verde, il posizionamento delle aree a greening 
all’interno dell’azienda? La risposta è no. A parità di superficie aziendale dedicata al greening, in 
determinate posizioni il loro ruolo di collegamento ecologico funzionale, o di produzione di servizi 
ecosistemici al territorio sarà molto maggiore rispetto ad altre. 
 
Sarà giusto riconoscere contributi economici uguali o differenziati ad una medesima superficie 
aziendale dovuta al greening , con soluzioni  posizionali differenti e differenti risultati prodotti in termini di 
valenza ecologica,  di bene comune,  di difesa del sistema eco-territoriale? Questo è probabilmente il 
nocciolo della questione.  
Se non ci sarà la possibilità di riconoscere vantaggi economici differenti alle aziende a seconda delle 
performances del loro greening il rischio di anticorpi nei confronti di questo strumento rimarrà alto.  
Occorrerà trovare il modo di riconoscere su queste superfici l’applicazione dei principi sempre sostenuti (sul 
piano teorico) della multifunzionalità in agricoltura, ed accettare che tali aree producano entrate 
economiche aggiuntive per l’azienda, oltre ai pagamenti diretti sul primo pilastro della PAC. Questo 
riconoscimento dovrà esserci in proporzione al valore incrementale dei servizi ecosistemici resi oltre a quelli 
di base, riconosciuti dalla relativa quota di pagamenti diretti.   
Possiamo assumere  come obiettivo che il contributo PAC come pagamento diretto corrisponda ad un 
livello basale di servizi ambientali (equivalenti  ad esempio a quelli di un set-aside),  e trovare il modo di 
riconoscere pagamenti aggiuntivi (da altre politiche finanziate, dal mercato) per i servizi ecosistemici 
incrementali. Non si tratterebbe di un doppio finanziamento indebito,  e tantomeno di un aiuto di Stato, 
perché il riconoscimento avverrebbe su servizi incrementali rispetto a quelli coperti dal contributo standard. 
Anche in questo caso sul piano concettuale le basi ci sono (vedi fig.3) e si tratta di trovare le strade migliori 
per applicarle.  
 
 
Fig. 3 - Criteri che entrano in gioco nella valutazione di un’area coltivata. Sul piano ecologico si parte dai servizi 
primari fino a valenze sofisticate legate non solo a funzionalità naturali ma anche di tipo culturale. Sul piano produttivo 
ed economico i criteri sono altri. Da Regione Lombardia (rif. 5)  

 
 
 

Nel senso indicato il  greening non solo non sarebbe un costo per l’azienda, ma diventerebbe un vero e 
proprio asset aggiuntivo in una logica di  green economy.  
Il governo del territorio e dell’ambiente supportato dai nuovi fondi europei, che ha nell’innovazione e 
nell’integrazione i suoi pilastri, dovrà poter aiutare tale prospettiva. L’integrazione delle politiche 
(agricoltura, territorio, acque, biodiversità, adattamento, protezione civile) significa anche poter riconoscere 
che su una medesima area a greening strutturale i servizi resi possono essere pochi o molti e diversificati.   
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Non dimentichiamoci che gli obiettivi eco-funzionali precedenti potranno essere raggiunti solo se vi sarà 
sufficiente consapevolezza al riguardi da parte degli attori coinvolti, che saranno in primo luogo il mondo 
agricolo e le comunità locali. In tal senso diventa sempre più importante l’evoluzione in corso nel campo 
delle reti ecologiche, da quelle iniziali basate solo sui corridoi ecologici alle più recenti ed evolute reti eco-
sociali (vedi figura 4 e rif.6). Diventa qui essenziale fare entrare nel sistema anche i flussi di informazione, e 
molti obiettivi ed azioni dei nuovi fondi SIE vanno in questa direzione. Accanto alla raccolta e riordino dei 
riferimenti tecnici (vedi ad esempio il sistema e-SAVIA. rif.7) serviranno anche nuovi strumenti per 
raccogliere ed ordinare le informazioni necessarie a livello locale.  Gli attori chiamati a concorrere saranno 
molteplici, pubblici e privati: cittadini, mondo agricolo, amministrazioni locali, autorità di bacino, parchi, 
associazioni.   Le conseguenze anche occupazionali di una impostazione di questo genere potrebbero 
essere molto importanti. 

 
Fig. 4 – Evoluzione delle reti ecologiche, dai semplici corridoi faunistici alle reti eco-sociali che tengono conto del 
rapporto con le comunità locali. Il greening strutturale e le infrastrutture verdi si fondano sui servizi ecosistemici forniti 
e trovano la sintesi nelle reti ecologiche polivalenti.  
 

 
 
 
In definitiva: 
• l’inverdimento (greening) del primo pilastro della nuova PAC non è ancora stato completamente 
articolato nelle sue forme applicative; esso potrà peraltro svolgere un ruolo strategico come infrastruttura 
verde all’interno  di reti ecologiche polivalenti,  a livello locale e di area vasta, producendo servizi 
ecosistemici di interesse per il territorio;  
• sarà fondamentale riuscire a trovare soluzioni applicative win-win, in cui vincano sia le aspettative 
economiche degli agricoltori, sia quelle funzionali del sistema eco-territoriale; in tal senso bisognerà trovare 
il modo di poter riconoscere in modo differenziale le valenze ecologiche prodotte sul terreno; 
• i nuovi fondi strutturali europei pongono le infrastrutture verdi come una dei temi chiave per 
l’integrazione necessaria tra le diverse politiche di spesa, criterio alla base del programma 2014-2020; non 
declinarle in modo corretto potrà provocare distorsioni negative nelle politiche di spesa;  
• le implicazioni territoriali ed occupazionali dei punti precedenti potranno essere nel loro complesso 
rilevanti,  inquadrabili a pieno titolo in obiettivi di green economy; reti ecologiche polivalenti che riescano 
anche a coprire obiettivi eco-sociali potranno diventare cornici efficaci in tale direzione. 
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3 DAL CIBO AL PAESAGGIO: UNA SFIDA DI QUALITÀ (a cura di : AIAPP - 
Associazione Italiana di Architettura del Paesaggio) 

 
Riferimenti: Fabrizio Cembalo Sambiase (cembalosambiase@gmail.com) , Francesca Neonato,  Luigino 
Pirola, (vicepresidente@aiapp.net)   Maria Cristina Tullio (tullio@paesaggiepaesaggi.it)  
 

 
ABSTRACT 
 
Per AIAPP il grande tema conduttore è il disegno del paesaggio rurale. 
Con questo termine, “disegno”, si intende però il risultato di un processo decisionale partecipativo, in cui il 
paesaggista è fondamentalmente moderatore e facilitatore.  Se oggi la società civile si interroga sulla 
‘qualità’ del paesaggio rurale e chiede che le sue aspettative vengano in qualche modo soddisfatte, 
dall’altra parte è sempre più difficile individuare delle dinamiche collettive, o consuetudini, che portino ad 
azioni coerenti sul territorio. 
In altri termini, la SAU è drasticamente diminuita per il consumo di suolo, ma anche per l’abbandono 
colturale. Gli agricoltori in Italia sono stai decimati letteralmente dal dopoguerra ad oggi. 
Chi è quindi che ‘disegna’ il paesaggio agrario? L’imprenditore agricolo? Le logiche di mercato 
dell’agricoltura convenzionale? I meccanismi economici della PAC? Le aspettative della società civile, 
perlopiù costituita da cittadini che si guardano bene dal coltivare la terra? 
Probabilmente tutte queste componenti insieme ed è per questo che è fondamentale individuare nel 
masterplan d’insieme gli scenari possibili a fronte di trasformazioni epocali. 
Ad esempio in una regione come la Liguria, in cui comparto agricolo è ridotto drasticamente a fronte di un 
sistema di coltivazione molto complesso e artificiale come i terrazzamenti, che una volta abbandonati 
costituiscono anche una minaccia sotto il profilo del rischio idrogeologico, le misure previste dal I pilastro 
definite Greening sembrano aprire delle possibilità di una conservazione virtuosa, ovvero legata a un ciclo 
produttivo e non a una visione museale del paesaggio. 
In altri termini ancora, se è vero che le città sono sistemi energivori che dilagano i loro effetti ben al di là 
dell’impronta del costruito, quello che avviene al di là dell’ultimo muro, dell’ultima strada o dell’ultimo 
capannone può diventare elemento ispiratore per la città stessa. Sia in senso stretto, ovvero Greening e 
misure agroambientali dei PSR che rafforzano la rete ecologica, aumentano la fornitura di servizi 
ecosistemici e la multifunzionalità delle aziende agricole, creano condizioni migliori di vita (si respira meglio, 
si mangia meglio, si dorme meglio, ad esempio), ma possono tornare a ispirare modelli di vita, aspetti 
culturali e creativi che sono essenziali all’essere umano, in particolare ai bambini, i nostri semi a cui 
affidiamo il patrimonio genetico e la cultura fondativa che ci sostiene. 
Harrison nel suo bel libro “Foreste. L’ombra della civiltà” sostiene che non ci saranno più poeti quando 
l’ultima foresta sarà tagliata. Come AIAPP abbiamo avviato una profonda riflessione in questi ultimi anni 
che ci ha portato a individuare il paesaggio rurale una sorta di specchio del nostro futuro. Epoca di crisi, 
quindi di scelte oculate, che possono riorientare i bisogni e quindi i gusti delle persone. Attraverso un 
protocollo di intesa con Slow Food, l’adesione alla campagna contro il consumo di suolo e alleanze con 
interlocutori trasversali, AIAPP promuove e sostiene una visione di armonizzazione delle diverse 
componenti, sopra citate, che agiscono sul territorio, privilegiando processi bottom up, a piccola scala, di 
efficacia mirata, volta soprattutto a confermare le relazioni tra reti umane (sociali, economiche, culturali, 
ecc.) e reti ecologiche. In questa visione la nuova PAC sembra poter offrire delle opportunità, che figure 
professionali come le nostre hanno il dovere di veicolare attraverso progetti sostenibili, sostenuti dalle 
comunità locali e soprattutto che si impegnino a migliorare la percezione della vita e del lavoro in 
campagna.   

 

 PERCHÈ SOSTENERE L’AGRICOLTURA PER IL RECUPERO E LA 
SALVAGUARDIA AMBIENTALE 

 
Il settore agricolo è un soggetto chiave per la gestione del suolo, dell’acqua, della biodiversità e del 
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paesaggio. Quasi 14 milioni di aziende agricole gestiscono oltre la metà del territorio europeo; l’agricoltura 
e la silvicoltura sono praticate sull’80% del territorio europeo. Appare quindi evidente come 
l’agricoltura possa contribuire alla lotta contro il cambiamento climatico, il riscaldamento globale e la perdita 
della biodiversità (interagendo  col suolo, l’acqua, l’energia solare) e di funzioni ecosistemiche (essendo 
determinante per la fertilità dei suoli, la fotosintesi, l’impollinazione, il controllo biologico dei parassiti, il ciclo 
dei nutrienti, i servizi idrologici, ecc.) e possa diventare determinante per l'economia. Inoltre, un'agricoltura 
condotta secondo corretti criteri può contribuire anche a preservare le peculiarità produttive delle diverse 
aree agricole italiane, mediante la produzione di alimenti tradizionali, di alta qualità ambientale e 
organolettica, fortemente “identitari” e connessi alle comunità rurali che li producono, nonché al paesaggio 
che è il risultato tangibile di questo processo produttivo.   
Il compito di preservare il valore ambientale e paesaggistico del territorio, affidato agli agricoltori, può 
ulteriormente rafforzare la tendenza in atto che vede nella  multifunzionalità delle aziende una possibile 
strategia di integrazione del reddito, attraverso un accrescimento della capacità turistica delle stesse.  
È indubbio che l’Unione Europea, con questa nuova formulazione di PAC, voglia dare maggiore attenzione 
alla gestione del territorio, alla conservazione della biodiversità e al cambiamento climatico. Negli anni '70 
del novecento le politiche agricole erano rivolte alla massima produttività, indirizzando verso modelli di 
agricoltura convenzionale (meccanizzazione spinta, uso elevato di fertilizzanti e presidi chimici, emissioni 
alte, ecc.); oggi, grazie anche alla diffusa consapevolezza del mondo civile e della comunità scientifica sui 
temi ambientali, assistiamo ad un’inversione di tendenza che mira a trasformare le campagne in luoghi di 
produzione di cibo sano, buono e sicuro e al contempo al riconoscimento della figura del contadino come 
garante e guardiano del territorio. Quindi gli aiuti sono rivolti alla superficie e alle attività su di essa svolte e 
non più alla redditività delle colture. Con il Greening sono individuate una serie di azioni e attività che 
vengono considerate a tutti gli effetti “attività produttive per la collettività” e che diventano reddito per 
l’imprenditore agricolo.  
 

 
 

 
In questo modo tutta la SAT (Superficie Agraria Totale) e non più la SAU (Superficie Agraria Utile) entra di 
diritto nel reddito aziendale: di conseguenza anche le tare verdi,  diventando oggetto di misure Greening, 
potranno produrre reddito per l’imprenditore agricolo. 
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All’interno del Greening e dei singoli PSR troveranno applicazione tutte quelle misure che in passato sono 
state percepite come un ostacolo alla produzione agricola, quali rotazioni, avvicendamenti, strisce fiorite al 
lato dei seminativi, cover crops e così via. Significativo, in questo senso, che nella proposta attuale del PSR 
Lombardia chi pratica agricoltura biologica o mantiene lembi di aree protette della rete Natura 2000 a priori 
possa ricevere i contributi senza dover sottostare alle condizioni del Greening. 
 
Dall’altra parte questo approccio investe l’agricoltore di un nuovo ruolo e va ovviamente anche a 
interessare un cambio di filosofia imprenditoriale, specialmente nelle aree di pianura ad alta intensità 
produttiva. 
Prima di tutto l’effetto non sarà uguale per tutte le aree di pianura. Quelle in cui insiste una forte 
frammentazione aziendale con superfici al disotto dei 10 ha non sono soggette alle tre regole del Greening, 
pur percependone i contributi. Sicuramente sarà problematico affrontare il maggior carico di burocrazia e di 
conteggi sia per gli agricoltori che per la Pubblica Amministrazione.   
È molto probabile che all’inizio difficilmente si riusciranno a rispettare contemporaneamente i tre punti di 
base del Greening. 
Questa politica porterà probabilmente ad una mobilità del mercato fondiario e ad un accorpamento di aree 
agricole con ingrandimento della superficie aziendale a discapito dei piccoli produttori. Il prezzo del bene 
suolo potrebbe scendere, a meno che non si riesca ad attribuire ai terreni un valore sociale che possa 
quindi mantenere alto il valore immobiliare. 
 
 

 IL DISEGNO E PROGETTO DEL PAESAGGIO 
 
Per AIAPP il grande tema conduttore è da anni il disegno del paesaggio rurale. 
Con questo termine, “disegno”, si intende però il risultato di un processo decisionale partecipativo, in cui il 
paesaggista è progettista, ma anche fondamentalmente moderatore e facilitatore.  Se oggi la società civile 
si interroga sulla “qualità” del paesaggio rurale e chiede che le sue aspettative vengano in qualche modo 
soddisfatte, ovvero avere  paesaggi salutari e belli come "sfondo" al tempo libero, dall’altra parte è sempre 
più difficile individuare dinamiche collettive, o consuetudini, che portino ad azioni coerenti sul territorio. 
L’intervento del paesaggista, come coordinatore e facilitatore di team interdisciplinari, potrebbe comunque 
aggiustare il tiro e rendere più organico l’intervento abbinando al prodotto anche un valore di marketing 
territoriale. Il punto di partenza è l’individuazione attenta delle aree da destinare al Greening in un quadro di 
più ampio respiro, attraverso la pianificazione non di una singola area agricola ma estesa su un ambito 
ampio, in cui  l’agricoltura intensiva ceda il passo anche agli aspetti di margine senza perdere di 
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competitività. Questo, per ovvi motivi economici, si può ottenere solo se le superfici aziendali aumentano e 
non se si va sempre più verso la polverizzazione del sistema produttivo. 

 
Chi è quindi che “disegna” il paesaggio agrario? L’imprenditore agricolo? Le logiche di mercato 
dell’agricoltura convenzionale? I meccanismi economici della PAC? Le aspettative della società civile, 
perlopiù costituita da cittadini che non si occupano certo di  coltivare la terra? Ciascuno di noi quando fa la 
spesa e compra cibo bio piuttosto che prodotti della grande distribuzione? 
Probabilmente tutte queste componenti insieme sono protagoniste: per questo è fondamentale individuare 
in un Masterplan unitario gli scenari possibili a fronte di trasformazioni epocali. 
Ad esempio: in una regione come la Liguria, in cui il comparto agricolo si è ridotto drasticamente a fronte 
di un sistema storico di coltivazione molto complesso e artificiale come i terrazzamenti (che una volta 
abbandonati costituiscono anche una minaccia sotto il profilo del rischio idrogeologico) le misure previste 
dal I pilastro definite Greening sembrano aprire delle possibilità ad una conservazione virtuosa dei 
terrazzamenti, ovvero legata a un ciclo produttivo e non a una visione museale del paesaggio. 
 
In particolare modo le azioni incisive del Greening, quali la diversificazione colturale, il mantenimento dei 
prati permanenti e di aree a valenza ambientale, nonché le misure agroambientali previste dai PSR, 
possono essere declinate dai Paesaggisti attraverso: 
 
1. Un disegno complessivo di paesaggio degli interventi (ecostrutture, aree di interesse ecologico, 
ecc.) per aree di insieme, determinate ad esempio da fattori territoriali come le unità di paesaggio, oppure 
da consorzi di aziende, quali i Distretti Neorurali in Lombardia. 
 
Questo Masterplan deve essere in primis funzionale alla singola azienda agricola, ma anche coordinato e 
coerente con: 
1.1 l’orientamento produttivo aziendale: l’agricoltore è un imprenditore   
1.2 le preesistenze (agricoltura tradizionale, vegetazionali, ecc.) interne all’azienda, funzionali sia 
all’assetto produttivo che alla multifunzionalità (vedi punto successivo) 
1.3 le relazioni spaziali e funzionali con le emergenze paesaggistiche (vegetazionali, geomorfologiche, 
storico-architettoniche, ecc.) esterne adiacenti, funzionali sia all’assetto produttivo che alla 
multifunzionalità (vedi punto successivo) 
1.4 le relazioni funzionali con la RER e, se presente, con la rete ecologica locale 
1.5 le prescrizioni degli strumenti urbanistici, in particolare Piani Paesistici e di governo del territorio e con 
altri strumenti quali piani di bacino, ecc. 
1.6 la visione multifunzionale dell’azienda agricola, che deve mantenere la funzione primaria produttiva, 
ma al contempo favorire altre funzioni (didattiche, ricreative, sociali, ecc.) attraverso una rete sociale tra 
aziende agricole e nuove alleanze tra campagna e città 
1.7 il ruolo di custode del territorio affidato all’agricoltore dall’unione Europea 
 
2. Le pratiche migliori al fine di applicare: 
1.8 Sistemazioni idraulico-agrarie e idraulico-forestali compatibili con la natura dei luoghi (in 
particolare modo con gli aspetti litologici, morfologici, di esposizione, ecc.) e coerenti con il paesaggio 
tradizionale 
2. Riferimento progettuale esemplificativo: il mantenimento delle terrazze ma adattate alla 
meccanizzazione a Corniglia, Parco delle Cinque Terre 
2.1 Scelte colturali coerenti con la disponibilità effettiva di risorse, in particolare suolo e acqua 
3. Riferimento progettuale esemplificativo: la sostituzione dei mandorleti con agrumeti in Sicilia, che 
comportano lo scavo di pozzi per l’irrigazione a svariate centinaia di metri 
3.1 Tecniche colturali tradizionali o sostenibili sotto il profilo ambientale (quali agricoltura biologica, 
biodinamica, permacoltura, ecc.) basate su avvicendamento, rotazioni, messa a risposo, lavorazioni 
rispettose della stratigrafia naturale e conservative del suolo, lotta integrata e/o lotta biologica, piani di 
concimazione leggeri.  
4. Riferimento progettuale esemplificativo: la reintroduzione della razza bovina Varzese nei territori 
pedecollinari della pianura padana costringe a riorientare la destinazione agricola verso prati-pascoli, in 
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quanto tale razza rifiuta il mais insilato. In questo caso è la specie bovina che "partecipa" al progetto di 
paesaggio. 
4.1 Scelte produttive coerenti con il quadro fitoclimatico (limitando pertanto le colture forzate in 
tunnel, ad esempio) e legate alla tradizione, con particolare riferimento alle cultivar locali, ai sesti 
d’impianto e alle tecniche locali di produzione agricola 
5. Riferimento progettuale esemplificativo: il reimpianto di mandorleti con varietà Romana, Fascionello e 
Pizzuta nell’agro netino in luogo delle varietà californiane 
5.1 Sistemi di trasformazione dei prodotti agricoli coerenti e comunque rispettosi della tradizione 
locale. In particolar modo, grande sensibilità progettuale deve essere rivolta ai manufatti funzionali alla 
procedura di trasformazione per ottenere prodotti di qualità 
6. Riferimento progettuale esemplificativo: il Protocollo d’Intesa tra AIAPP e Slow Food sui “Paesaggi di 
Qualità”, ovvero quelle realtà produttive che grazie alle modalità di coltivazione e trasformazione, 
generano paesaggi sostenibili, fortemente identitari e belli. Si pensi ad esempio al formaggio Bitto in 
Valtellina, marchio di qualità e Presidio SF prodotto grazie alla monticazione e all’alpeggio, ai manufatti 
funzionali alla mungitura o alle casére, espressione di una biodiversità colturale/culturale drasticamente 
ridotta nell’ultimo secolo e a tutt’oggi minacciata. 
 
3. Percorsi di partecipazione tra agricoltori, decisori politici, soggetti economici e società civile in 
generale, al fine di: 
o dare ascolto al mondo agricolo (si tende a parlare sempre di “cittadini” per indicare la gente comune, 
di società “civile”, sempre e comunque legata alla civis, alla visione urbanocentrica) 
o promuovere lo "stile di vita rurale" 
o dare visibilità, riconoscibilità, senso di appartenenza e orgoglio alle comunità rurali, che sono le 
custodi del territorio e producono per noi risorse primarie, a partire dal cibo 
o integrare gli aspetti normativi urbanistici con quelli agricoli e ragionare sempre in termini di 
agroecomosaico per comprendere anche le aree urbanizzate: in questo senso verrebbe completamente 
rovesciata la visione tradizionale dell’agricoltura concepita dall'urbanistica come “vuoto urbano”. 
 
In altri termini ancora, se è vero che le città sono sistemi energivori che dilagano i loro effetti ben al di là 
dell’impronta del costruito, quello che avviene al di là dell’ultimo muro, dell’ultima strada o dell’ultimo 
capannone può diventare elemento ispiratore per la città stessa. Greening e misure agroambientali dei 
PSR rafforzano la rete ecologica, aumentano la fornitura di servizi ecosistemici e la multifunzionalità delle 
aziende agricole, creano condizioni migliori di vita (si respira meglio, si mangia meglio, si dorme meglio, 
ad esempio), ma possono anche tornare a ispirare modelli di vita, aspetti culturali e creativi che sono 
essenziali al vivere umano: con un'attenzione particolare nei confronti dei bambini.   
 
Harrison nel suo bel libro “Foreste. L’ombra della civiltà” sostiene che non ci saranno più poeti quando 
l’ultima foresta sarà tagliata. AIAPP ha avviato una profonda riflessione in questi ultimi anni, che ci ha 
portato a individuare nel paesaggio rurale una sorta di specchio del nostro futuro. E' un'epoca di crisi, 
quindi di scelte oculate, che possono riorientare i bisogni e quindi i gusti delle persone. Attraverso un 
protocollo di intesa con Slow Food, l’adesione alla campagna contro il consumo di suolo e alleanze con 
interlocutori trasversali, AIAPP promuove e sostiene una visione di armonizzazione delle diverse 
componenti, sopra citate, che agiscono sul territorio, privilegiando processi bottom up, a piccola scala, di 
efficacia mirata, volta soprattutto a confermare le relazioni tra reti umane (sociali, economiche, culturali, 
ecc.) e reti ecologiche. In questa visione la nuova PAC sembra poter offrire delle opportunità, che figure 
professionali come le nostre hanno il dovere di veicolare attraverso progetti sostenibili, sostenuti dalle 
comunità locali e soprattutto che si impegnino a migliorare la percezione della vita e del lavoro in 
campagna.   
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 MIGLIOR RAPPORTO TRA PIANIFICAZIONE URBANISTICA E 
AGRICOLTURA  

 
Nella prima stagione di strumenti di pianificazione a scala locale si è vista la stesura dei piani regolatori 
generali P.R.G. in cui le aree agricole (zone E) erano senza colore... considerate zone 'esterne', altre, 
rispetto al costruito esistente e di previsione (fosse destinazione residenziale, produttiva, di servizio o 
infrastrutturale). Nessuna norma, nessuna visione strategica per le aree agricole era presente all’interne 
delle N.T.A. (norme tecniche di attuazione). Insomma le zone agricole di tipo E erano mute e terre di 
conquista per le future edificazioni.  
Nella seconda stagione di pianificazione comunale, con i piani di governo del territorio (PGT in Lombardia; 
Piano Strutturale Comunale, PSC, in Emilia Romagna) la campagna diventa 'visibile', si colora di verde-
giallo chiaro, acquista dignità, all’interno delle tavole di analisi del piano vengono evidenziati alcuni segni 
come i parcellari agrari e così via, ma solo per giustificare le mire espansionistiche dei Comuni con altri 
metri cubi. La filosofia  era, ed è tuttora, la seguente: poiché abbiamo tanta campagna e tanto verde, 
possiamo costruire! Inoltre la V.A.S. (Valutazione Ambientale Strategica) che nasce per essere 
propedeutica alle scelte di sostenibilità del piano di governo del territorio, non legge nelle risorse della terra 
coltivata un bene strategico e ambientale da tutelare. I parametri di lettura all’interno delle V.A.S. per 
valutare la sostenibilità del piano riguardano l’inquinamento acustico, l’inquinamento delle acque, il 
collettamento degli scarichi fognari civile e industriali, il conferimento corretto dei rifiuti, la raccolta 
differenziati degli stessi e altro... Manca una visione strategica per la risorsa suolo. Manca il calcolo del suo 
peso, del suo valore, di un suo 'indicatore' per valutarne vulnerabilità ecosistemica, sensibilità 
paesaggistica e valore socio-economico.  
 
Dall'evidenza di questi problemi parte la campagna nazionale contro il consumo di suolo a cui AIAPP 
aderisce. 
 
Per AIAPP il mondo agricolo costituisce un modello di sistema economico-sociale sostenibile, ed il suolo 
agrario il primo bene da tutelare: va misurato non solo in termini di superfici “libere”, ma come risorsa 
rinnovabile, indispensabile alla vita dell'uomo sulla terra, fornitrice di servizi ecosistemici, produttrice di cibo, 
reddito e cultura. Dunque il valore fondiario della campagna va rivalutato. La perequazione urbanistica 
introdotta per ottenere crediti edilizi distribuiti sul territorio va spalmata anche sui terreni agricoli.  
Per questo è necessario completare il quadro di PGT con il censimento delle aziende agricole presenti sul 
territorio comunale, anche delle più piccole. Spesso sono realtà di grande eccellenza e non si conoscono 
affatto.  
Sottolineiamo un elemento importante che riguarda la regione Lombardia: i Comuni lombardi devono 
accantonare il 5% degli introiti provenienti da oneri di urbanizzazione e costi di costruzione (anche sul 
recupero del patrimonio edilizio e non solo sul nuovo costruito). Tale accantonamento costituisce il Conto 
Verde Comunale, che serve a finanziare opere a verde sul territorio. Questo strumento potrebbe venire in 
aiuto alla costruzione di ecostrutture nel paesaggio rurale e non solo alla realizzazione del verde urbano in 
genere (parchi, giardini, filari alberati ecc.). 
 
Infine nei processi programmatici e decisionali gli agricoltori devono diventare interlocutori e presenziare al 
tavolo interdisciplinare della pianificazione.  
Tra le aziende agricole che presentano richieste di finanziamenti, in ambito Greening e PSR, gli Enti 
amministrativi devono riconoscere una maggiore premialità a quelle che rientrano in un masterplan degli 
interventi coordinati a livello territoriale e coerenti con gli strumenti di pianificazione e gestione, come già 
decritto sopra.  
AIAPP pertanto propone di chiedere al MIPAF e alle Pubbliche Amministrazioni di avviare politiche in tal 
senso che favoriscano l’associazione di realtà aziendali ai fini di un disegno strategico unitario e, di 
conseguenza, premiare tale direzione attraverso maggiori punteggi in fase di attribuzione dei finanziamenti. 
In definitiva: semplici norme di piano per semplici processi e progetti dove il Paesaggista, insieme agli 
agricoltori, all'agronomo, al pianificatore, alle amministrazioni, coordina e facilita processi finalizzati a 
progettare paesaggi di qualità. 
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 QUANDO L’AGRICOLTURA INCONTRA LA CITTÀ 
 
L'Italia da tempo ha aderito, anche se troppo timidamente (e senza una “visione” d’insieme e un obiettivo 
del tutto condiviso) ai diversi programmi che promuovono una agricoltura multifunzionale, in termini di 
presidio e manutenzione del territorio, sicurezza alimentare, nuova occupazione, anche con finalità sociali, 
contrasto all’abbandono delle terre, occupazione integrativa nel settore turistico e sostenibilità con 
importanti risultati ambientali per la collettività. Come sopra accennato il Greening potrebbe comportare 
importanti ricadute nella salvaguardia e valorizzazione dei paesaggi, facilitando, ad esempio, anche la 
protezione delle zone umide, del patrimonio forestale, dei prati permanenti e pascoli, dei paesaggi 
tradizionali: proponendo i territori come importanti infrastrutture verdi agroambientali con funzione di 
valorizzazione e salvaguardia di paesaggi rurali di qualità. 
L’agricoltura in prossimità delle città (o forse bisognerebbe dire: le città cresciute su campi agricoli) assume 
un ruolo strategico, una sorta di ruolo “ecotonale” tra habitat molto differenti tra loro. Il 50% della 
popolazione mondiale e circa il 70% degli italiani abitano nelle città che sono in gran parte luoghi di perdita 
di biodiversità e di qualità dei servizi ecosistemici e dove si concentrano molti problemi ambientali e sociali. 
Attualmente si assiste ad una rinnovata attenzione per l’agricoltura urbana e periurbana con piccoli 
interventi (anche pubblici) che ci interessa sottolineare proprio come fenomeno che denota una nuova e 
più estesa sensibilità verso l’attività agricola e la coltivazione di qualità. Gli esempi vanno dagli orti urbani 
condivisi, alle più diverse forme di fattorie sociali, fino alle nuove formule di agricoltura periurbana con 
affidamento delle terre pubbliche a giovani agricoltori, gli uliveti collettivi pubblici, ecc. 
Se all’utilità sociale ed economica di tale fenomeno uniamo i benefici ambientali esposti precedentemente 
(cioè la salvaguardia della biodiversità, l'assorbimento della CO2 e degli inquinanti atmosferici, la riduzione 
delle isole di calore, l’assorbimento delle acque meteoriche, il miglioramento della risposta idrologica dei 
suoli, la depurazione delle acque e la produzione di alimenti e materie prime) è facile sostenere  che il 
diffondersi dell’agricoltura periurbana può assumere un valore ambientale strategico, per il  miglioramento 
ambientale e paesaggistico, ricucendo la rete ecologica e ciò ancor di più se tali terreni sono condotti da 
agricoltori e quindi sono oggetto di misure agroambientali e Greening . 
Lo sprawl urbano deve essere fermato, assieme al consumo di suolo. L’agricoltura periurbana  può 
contribuire alla riqualificazione delle aree degradate  e la produzione di biomasse vegetali può contribuire 
alla bonifica di suoli inquinati e può occupare gli spazi di frangia residuali, riaffermando nel tessuto urbano 
appezzamenti coltivati di piccole/medie dimensioni. In questi appezzamenti è proponibile l’insediamento di 
frutteti, vigneti e orti urbani, usati con finalità agricola multifunzionale: come spazi di produzione, ma 
anche come spazi d’incontro e di socializzazione, intergenerazionale e interculturale, all'insegna di una 
nuova cultura dell’alimentazione, a km 0 e di qualità ambientale. 
  
Ma fondamentale in tale processo è considerare la necessità di un progetto paesaggistico strutturante e 
coerente con il contesto urbano ed extraurbano. 
Tali aree, infatti, in genere si trovano ai margini della città, nelle aree di frangia, non sempre progettate e 
pensate per la “miglior qualità della vita degli abitati”. Si trovano spesso ai margini di aree urbane 
periferiche ricche di contraddizioni e incoerenti ma anche ricche di potenzialità, trovandosi a cavallo fra gli 
insediamenti urbanizzati e la campagna o le aree naturali inedificate. Ed è proprio qui che i progetti di 
paesaggio devono supportare l’organizzazione di questi spazi di transizione fra città e campagna, 
svolgendo un fondamentale ruolo nell’organizzazione  e nel ridisegno spaziale e morfologico dei luoghi e 
del margine urbano, nella ricucitura formale, funzionale,  ecologica e paesaggistica e nel miglioramento 
della qualità della vita degli abitanti, connettendo i quartieri, recuperando gli “spazi dimenticati” 
dall’edificazione, gli interstizi “senza forma” e identità, e trasformandoli in nuovi “luoghi” di riferimento e 
d’incontro, creando spazi multifunzionali, paesaggi produttivi  e di socializzazione definiti  con la 
partecipazione  dei cittadini alle scelte progettuali e col coinvolgimento degli agricoltori proprietari degli 
appezzamenti peri-urbani. 
  
Tali considerazioni sono valide per numerose realtà italiane: si pensi, ad esempio, al caso lombardo del 
Parco Agricolo Sud Milano, che è il più grande Parco Agricolo Europeo.  
E risultano particolarmente interessanti nel caso di Roma, circondata dal ben noto “Agro romano” che è un 
paesaggio fortemente identitario per il suo andamento morfologico ma anche per le presenze storico-
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archeologiche e la connotante tipologia insediativa. Oggi l’Agro romano copre un’estensione di 212.000 
ettari e all’interno del perimetro di Roma Capitale, di 129.000 ettari, le aree agricole coprono una superficie 
di  circa 50.000 ettari (30% del territori). Molte di queste aree si trovano all'interno del sistema delle Riserve 
e dei Parchi Regionali gestiti dall’Ente Roma Natura e assieme all’ambito del Tevere e dell’Aniene  
costituiscono l’ossatura portante della  rete ecologica della nostra capitale, vera green infrastructure 
possibile fra città e campagna, garantendo la connessione ecologica e la difesa della bio-diversità e 
un’incredibile opportunità di sviluppo imprenditoriale e turistico che - nell'ambito degli strumenti approntati 
dalla pianificazione urbanistica - coniughi agricoltura, qualità ambientali e paesaggistiche e storico 
archeologiche. 
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4  L’INCREMENTO DELLE RETI ECOLOGICHE NEGLI AGROECOSISTEMI (a cura 
di : AIN - Associazione Italiana Naturalisti) 
 
Riferimenti: F. Lecis (lecisfrancesco@tin.it), G. D’Auria  (g.dauria@iol.it), P. Giordano (gio_pat@libero.it), 
G. Rivellini  (giambiri@inbergamo.net), G. Sarra  (giovanni.sarra@gmail.com), S.Parente 
(s.parente@tiscali.it), Associazione Italiana Naturalisti - Associazione professionale dei laureati in Scienze 
Naturali / Scienze della Natura (info@ain-it.com) 

 
ABSTRACT 
 
Il concetto di rete ecologica nasce in Olanda nel 1991 che ne prevedeva l’applicazione a livello nazionale, 2 
anni dopo, nel 1993 diventa componente integrante della politica europea. 
Il concetto che sta alla base di rete ecologica sta ad indicare una strategia di tutela della biodiversità sulla 
base di un collegamento di aree con rilevante interesse ambientale in una rete continua possibilmente di 
area vasta (regionale, nazionale e trasnazionale). 
Una tipica area vasta è senza dubbio un agroecosistema. 
Lo sviluppo del sistema territoriale nelle aree di pianura ha ridotto notevolmente gli spazi liberi da 
insediamenti isolando habitat e biotopi. 
I recenti orientamenti scientifici, politici ed economici per la gestione dell’ambiente agricolo convergono 
unanimemente verso una nuova concezione di agricoltura multifunzionale. 
Alla base di questa recente concezione sta la presenza ed il mantenimento all’interno degli ecosistemi 
agricoli delle “infrastrutture ecologiche” permanenti o semi-permanenti. 
La nuova PAC introduce significative modifiche per l’”inverdimento” in ambito agricolo, proponendo il  
pagamento ecologico (greening), vale a dire “un pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente”. 
Il greening è la seconda componente per importanza dopo il “pagamento di base”. per un ammontare 
corrispondente al 30% del massimale nazionale, ed è uguale in tutti gli Stati membri. 

 

 PREMESSA 
 
Il concetto di Rete Ecologica è stato elaborato nel 1991 dall’Istituto per la Politica Ambientale Europea 
(IEEP) in Olanda che ne prevedeva l’applicazione a livello nazionale con l’individuazione di una Rete 
Ecologica Nazionale Olandese. 
Nella Conferenza Internazionale “Conserving Europe’s Natural Heritage Towards a European Ecological 
Network” di Maastricht del 1993, il concetto di rete ecologica diventa una componente integrante della 
politica europea. 
Inizialmente venne applicata per collegare contesti ecologici extraurbani a quelli urbani; attualmente le reti 
ecologiche hanno assunto rilevanza a livello europeo e hanno valenza preminente le strutture di 
connessione e le reti ecologiche, in senso lato, di carattere transnazionale. 
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Il concetto di rete ecologica sta ad indicare una strategia di tutela della diversità biologica e, di 
conseguenza, del paesaggio che si basa sul collegamento di aree con rilevante interesse ambientale-
paesistico in una rete continua. 
Un elemento rilevante del concetto di rete ecologica è la scala geografica: la rete ecologica, infatti, è un 
sistema gerarchico, segue cioè un gradiente di scala, dal locale all’area vasta e perciò a esso si deve 
sempre riferire. 
Esisteranno quindi reti ecologiche locali basate su elementi (aree centrali e corridoi) di piccola dimensione 
e reti ecologiche di area vasta basate su elementi a scala regionale o addirittura nazionale e, appunto, 
transnazionale.  
Occorre inoltre fare riferimento ai “soggetti biologici”  che possono usufruire “della rete- delle reti” (gli uccelli 
hanno le ali, per i micro-mammiferi e gli anfibi occorre una diversa scala di riferimento; grandi mammiferi 
percorrono chilometri in una sola notte; molte specie botaniche sono anemogame ma soprattutto 
anemocore). 
Una tipica area vasta, in cui è possibile se non necessario, applicare questo concetto è quella di progetti di 
incremento delle reti ecologiche negli agroecosistemi consolidati, in fase di realizzazione o da progettare 
nel contesto Nazionale. 
 
Sviluppo nei contesti rurali 
Lo sviluppo del sistema territoriale nelle aree di pianura sta infatti sempre più riducendo gli spazi liberi da 
insediamenti e infrastrutture, con progressiva erosione e isolamento degli habitat funzionali e dei biotopi di 
maggiore valenza naturalistica e ambientale. 
Questo processo trova riscontro nell’elevato grado di antropizzazione del territorio (aree urbanizzate, 
notevole estensione delle superfici destinate alla monocoltura intensiva).  
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Pianura Padana (Bergamasco Bresciana) 
 

 
 
 
 
 
 

La Nurra (Nord Sardegna) 
 

 
 

 
 
 
I recenti orientamenti scientifici, politici ed economici per la gestione dell’ambiente agricolo convergono 
unanimemente verso una nuova concezione di agricoltura multifunzionale, termine che si applica ad una 
gestione agricola che riesca a realizzare contemporaneamente i seguenti obiettivi consequenziali fra di 
loro:  
 Produzione (alimenti, fibre e foraggi); 
 Raggiungimento di un adeguato reddito da parte degli agricoltori; 
 Mantenimento di condizioni salutari ed inoffensive all’uomo ed all’ambiente; 
 Basso impatto sull’ambiente naturale (conservazione di specie, biotopi particolari, ecc.); 
 Conservazione ed esaltazione della diversità biologica; 
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 Potenziamento del controllo biologico naturale. 
 
Alla base di questa recente concezione sta la presenza ed il mantenimento all’interno degli ecosistemi 
agricoli delle “infrastrutture ecologiche” permanenti o semi-permanenti, come:  
• siepi, bordure e macchie di vegetazione;  
• strisce a praterie, pascolo o coperture con fiori selvatici;  
• cumuli di pietre, strade non asfaltate e fossati;  
• stagni e ruscelli. 
La gestione di tali infrastrutture (presenza, distanza, elementi d’interconnessione e varietà delle essenze 
vegetali utilizzate) favorisce una gran varietà d’organismi utili alle coltivazioni, contribuendo a produrre la 
biodiversità funzionale, cioè quella parte della biodiversità complessiva che può essere direttamente 
sfruttata dall’agricoltore per potenziare il controllo biologico della coltura. 
In termini pratici la biodiversità funzionale può essere misurata attraverso la quantità d’organismi animali 
(Invertebrati e Vertebrati) e vegetali “indifferenti” o “utili” alle colture. 
Per mantenere o incrementare la biodiversità in contesti di agroecosistema dovrebbero essere eseguite le 
procedure seguendo i punti riportati di seguito.  
 
 

 OBIETTIVI 
 
La politica di sviluppo rurale rimane uno strumento prioritario per la conservazione della biodiversità. 
Scarso è ormai lo spazio occupato da incolti, campi a riposo, siepi e filari; occorre, pertanto, potenziare e 
salvaguardare le interconnessioni esistenti, anche attraverso azioni specifiche di riqualificazione ecologica. 
Una strategia efficace per il mantenimento della biodiversità dovrebbe:  

 1. Garantire il ripristino di una quantità sufficiente di habitat naturale, anche ripartito in frammenti, per 
sostenere popolazioni vitali;  
 2. Collegare tra loro gli habitat naturali residui e ripristinati, attraverso un miglioramento degli 
agroecosistemi all’interno di corridoi ecologici;  
 3. Combinare interventi diversi, creando mosaici di habitat sufficientemente diversificati per garantire 
le diverse esigenze delle specie nell’arco del loro ciclo vitale. 

 
Modalità operative 
Le modalità operative collaudate negli Studi di fattibilità possono essere così schematizzate: 
 

 
 

 analisi della struttura territoriale delle aree in oggetto, con particolare riferimento alle componenti 
ambientali principali (es. paesaggio, uso del suolo, vegetazione, canali, rogge e/o fossi); 
 analisi delle colture in atto, dei loro cicli produttivi, delle modalità di coltivazione;  
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 verifica delle presenze faunistiche, della loro distribuzione e delle direttrici preferenziali di transito 
nell’ambito dell’area d’indagine (specie target); 
 individuazione e caratterizzazione dei corridoi e dei varchi ecologici più significativi ai fini della 
connessione tra i differenti settori dell’area d’indagine; 
 definizione e ubicazione degli interventi funzionali al miglioramento della struttura ecosistemica e 
della connettività ecologica; 
 verifica di compatibilità/sostenibilità tra “opzioni individuate - ipotesi d’intervento previste” e i 
documenti di programmazione e gestione territoriale vigenti (es. Piani Territoriali di Coordinamento 
Provinciali) nonché le previsioni urbanistiche dei comuni territorialmente coinvolti nel progetto; 
 monitoraggi successivi circa la funzionalità degli interventi; 
 l’orientamento della PAC verso l’incremento delle reti ecologiche.  
 
La nuova PAC introduce significative modifiche per l’”inverdimento” in ambito agricolo, proponendo il  
pagamento ecologico (greening), vale a dire “un pagamento per le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l’ambiente”. 
Il greening è la seconda componente per importanza dopo il “pagamento di base”. per un ammontare 
corrispondente al 30% del massimale nazionale, ed è uguale in tutti gli Stati membri. 
Esso sarà erogato annualmente per ettaro ammissibile di superficie agricola, calcolato annualmente. 
Si può stimare che in Italia, si avrà un pagamento ecologico attorno ai 90-100 €/ettaro, con differenze 
anche significative tra regioni, nel caso di applicazione della nuova PAC a livello regionale. 
Gli agricoltori potranno percepire il greening a condizione che percepiscano il pagamento di base e tengano 
fede, sui loro ettari ammissibili, pratiche agricole considerate benefiche per clima e ambiente, vale a dire: 
 diversificazione delle colture; 
 mantenimento dei prati permanenti; 
 presenza del 7% di aree di interesse ecologico. 
Sono considerate “aree di interesse ecologico” terreni a riposo, terrazze, aree di valore paesaggistico, 
fasce tampone, superfici oggetto di imboschimenti nell’ambito dei Piani di Sviluppo Rurale. 
La Commissione Europea dovrà ulteriormente precisare i tipi di “destinazioni ecologiche” da prendere in 
considerazione ai fini del rispetto del greening. 
Un altro aspetto da sottolineare è che gli agricoltori, la cui azienda ricada totalmente o parzialmente nelle 
aree “Natura 2000”, saranno soggetti ai vincoli del greening, purché essi siano compatibili con le direttive 
“Natura 2000”; in caso di contraddizione con quanto previsto dalle direttive di Rete Natura 2000, saranno 
queste a prevalere su altri vincoli. 
 
Un obiettivo degli studi di fattibilità riguarda l’individuazione della rete ecologica esistente a grande scala su 
cui attivare azioni puntuali di riqualificazione del territorio. 
Nel territorio della bassa pianura padana fortemente antropizzato la rete ecologica è prevalentemente 
costituita da corsi d’acqua naturali (fiumi Po, Lambro, Adda, Serio, Trebbia e Nure). 
Tali corpi idrici devono necessariamente essere interconnessi con le altre strutture naturali presenti per 
incrementare l’effetto positivo sulla qualità ambientale in senso lato, anche a vantaggio della popolazione. 
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 ESEMPIO DI RETE ECOLOGICA IN AMBITO AGRICOLO 
 
 
Bassa pianura padana. Potenziali connessioni ecologiche tra Parco Locale di Interesse Sovracomunale del Brembiolo 
e altre aree di particolare importanza naturalistica del territorio (Parchi regionali, Riserve naturali e Corridoi ecologici 
della Lombardia. 
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5 LA DIFESA DEL SUOLO E DELL’AGRICOLTURA IN AMBITO COLLINARE-
MONTANO (a cura di: AIPIN – Associazione Italiana Per l’Ingegneria Naturalistica) 
 
Riferimenti:  Giuliano Sauli (sauli@sauli.info)  

 
ABSTRACT 
 
Le nuove prospettive di finanziamento comunitario alle imprese agricole che destinino una certa 
percentuale delle superficiali colturali a rivegetazione con specie legnose autoctone e interventi di difesa 
del suolo, riporta  alla ribalta l’uso delle tecniche di Ingegneria Naturalistica, già ampiamente utilizzate nelle 
zone montane e collinari in tutto il centro Europa .L’impiego di interventi antierosivi, stabilizzanti e di 
consolidamento con piante vive autoctone combinate con materiali locali ha le finalità di stabilizzare i terreni 
instabili e franosi nelle aree montane e collinari, ricostituisce gli stadi della serie dinamica della vegetazione 
naturale locale e ottiene evidenti risultanze indotte di carattere paesaggistico. Inoltre, può essere attuato 
con mezzi comunemente disponibili in ambito aziendale e quindi a bassi costi, in massima parte  a 
chilometro zero per quanto riguarda i materiali che vengono reperiti in loco e, non da ultimo, producono un 
interessante contributo in termini di segregazione del carbonio potendo essere considerati nuovi apporti nel 
mercato dei Carbon Credit. 
La messa a punto delle sopracitate metodologie potrà essere oggetto di un progetto di ricerca applicata 
indirizzato in particolare alle regioni meridionali con monitoraggio degli interventi attuati in osservanza dei 
nuovi indirizzi comunitari.  
 
 

  PREMESSE 
 
A seguito di reiterati eventi alluvionali verificatisi negli ultimi anni, le massime autorità nazionali competenti  
hanno più volte ribadito la improrogabile necessità di attuare un piano pluriennale di interventi di 
prevenzione e difesa del suolo quale unica strada proponibile per attenuare i sempre più frequenti eventi 
catastrofici alluvionali, legati ai cambiamenti climatici in corso. 
In merito l’AIPIN (associazione senza fini di lucro a cui fanno capo centinaia di professionisti esperti 
distribuiti in ogni regione italiana) da tempo propone di collaborare a tale strategia con un’azione di 
applicazione diffusa degli interventi di ingegneria naturalistica e in genere interventi a basso impatto, 
realizzabili utilizzando risorse umane esistenti e il volontariato. 
E’ dimostrata infatti la valenza degli interventi di rivegetazione con tecniche di Ingegneria Naturalistica nella 
difesa del suolo e attenuazione degli effetti catastrofici dei mutamenti climatici degli ultimi anni. 
In particolare si sottolinea l’importanza degli interventi stabilizzanti e di consolidamento (gradonate, 
cordonate, viminate vive con talee salici, palificate, grate vive, terrazzamenti, ecc.) attuati a livello dei 
versanti franosi nella parte alta dei bacini montani e nelle zone collinari. 
Si tratta di tecniche molto efficaci basate sull’impiego di specie arbustive pioniere autoctone combinate con 
altri materiali (legname, pietrame, reti, geosintetici, ecc.) applicabili dove la messa a dimora di piante 
arboree non ha prospettive di successo per condizioni di franosità e pendenza eccessive, condizioni limite 
climatiche, ecc. 
Va citata in tal senso l’esperienza virtuosa della Provincia di Bolzano che attua da oltre 30 anni tali tipologie 
di interventi stabilizzanti sui bacini montani e sta monitorando le positive risultanze che si possono così 
riassumere: 
In caso di eventi meteorici di 80 – 100 mm/ora di piovosità si sono monitorati: 
− Maggiore resistenza dei versanti stabilizzati con tecniche vive con poco trasporto solido e deflusso 
ridotto a 5 - 10 (12) % 
− A pari piovosità prati e piste da sci presentano un deflusso di 70/80 % 
I versanti stabilizzati con cordonate vive di salici possono essere riutilizzati come pascoli senza danni 
rilevanti, (salvo sovrappascolo che negli anni può comprimere il terreno e causare erosione, aumento del 
deflusso, ecc.). 
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Si propone di estendere l’attuazione di tali interventi, modificati e adattati alle realtà delle singole regioni 
italiane, maggiormente soggette ad eventi alluvionali quale contributo alla prevenzione dei fenomeni franosi 
da inserire nell’ambito delle Strategie nazionali. 
 
 

  CASISTICA INTERVENTI IN AMBITO MONTANO E COLLINARE 
 
Gli interventi di stabilizzazione e consolidamento dei versanti instabili e franosi si possono applicare anche 
alle superfici agricole dei territori montani e collinari, in particolare le aree terrazzate, in cui la ricostruzione 
dei vecchi muri a secco spesso è troppo onerosa   
 
 Grata viva località Montenars (UD) 
Si riporta l’esempio di intervento di ingegneria naturalistica (grata viva con ramaglie di salici) per la 
stabilizzazione di suoli franosi (in corso d’opera) 
 

  
Foto 1 - Esempio di versante in frana insistente su 
strada forestale 
 
 

Foto 2 - Sezione tipo grata viva di versante 

 
 

 

Foto 3 - Grata viva in corso d’opera Foto 4 - Post operam a lavoro appena finito 
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Foto 5 - Idem dopo 7 anni a sviluppo avvenuto delle piante 
 
 Il caso virtuoso della Provincia di Bolzano 
Vengono riportati recenti interventi in Alto Adige; il primo è il versante – sponda nelle vicinanze della grande 
frana Sotrù in Val Badia, in cui è visibile (Foto 6) la stabilizzazione mediante messa a dimora di specie 
pionere. 
Nel secondo caso, lungo il Rio Vallesina (Foto 7 ÷9) si riporta la sequenza costruttiva della palificata viva a 
parete doppia per il consolidamento del versanti franoso. 
 
 
 

 
 

 

Foto 6 – Stabilizzazione parte alta spondale 
mediante messa a dimora di arbusti pioneri 

Foto 7 - Tecnica di consolidamento 
tramite la realizzazione di palificata viva 
di sostegno a parete doppia 
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Foto 8 - Attrezzi impiegati nella realizzazione 
palificata viva di sostegno a parete doppia 

Foto 9 - Dettaglio di palificata viva di sostegno a 
parete doppia da poco realizzata tramite 
inserimento di arbusti radicate e talee 

 
 Consolidamento di terreni agricoli 
L’ingegneria naturalistica propone metodi alternativi quali: pali e tavoloni con talee di salice (Foto 10) grate 
vive in legname, stuoie e reti organiche e metalliche, ecc. Questi interventi sono in massima parte 
realizzabili direttamente dall’azienda agricola con mezzi propri di cui già dispone e materiali a basso costo o 
reperibili in loco. L’utilizzo combinato delle piante vive risponde anche all’esigenza di destinare parte delle 
superfici aziendali alla incentivazione delle formazioni arbustive ed arboree autoctone. 
 

 
 

Foto 10 - Tecnica di consolidamento di terrazzi in frana con pali e 
tavoloni da traverse ferroviarie bonificate, combinate con messa a 
dimora di talee di salice 

 
 
Consolidamento spondale del Rio Mutino 
Si tratta di un’opera di consolidamento spondale tramite gabbionate rinverdite sul Torrente Mutino in 
prossimità della pendice del capoluogo in comune di Frontino (PU). 
Nell’arco di dodici anni si è assistito al buon sviluppo delle talee di salice disposte irregolarmente all’interno 
delle gabbionate (Foto 11 ÷ 13). 
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Gabbionata rinverdita 

 
 

Foto 11 - Talee di salice disposte all’interno delle 
gabbionate con disposizione irregolare. T. Mutino 
(PS) – (Foto P. Cornelini giugno 2001) 
 
 

 
 

Foto 12 - Torrente Mutino (Frontino - PU), 
Gabbionata con talee (Foto P. Cornelini luglio 
2005) 

 
 

Foto 13 - Torrente Mutino (Frontino - PU), 
Gabbionata con talee (Foto G. Sauli novembre 
2013 
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Caso degli interventi di riqualificazione piana di Valbruna - Fiume Fella (UD) 
Tali opere sono rientrate negli interventi di riqualificazione dei luoghi a seguito del raddoppio della linea 
ferroviaria Udine-Tarvisio - Confine di Stato (A). L’intervento è stato così articolato: 
 
• Smantellamento del rivestimento in c.a. del tratto canalizzato del F. Fella (Foto 14) e la realizzazione di 
protezioni spondali con tecniche combinate di ingegneria naturalistica nonché il riassetto morfologico 
dell’alveo stesso rispettando i parametri idraulici di sezione di deflusso e utilizzando al massimo gli spazi 
della morfologia disponibile; 
• Stabilizzazione di una fascia di circa 10 m in un tratto dell’attuale golena del T. Saisera, mediante 
realizzazione di una scogliera vegetata con talee e messa a dimora a tergo di talee di salici di golena, 
previo sghiaiamento;  
• Realizzazione di una rampa a blocchi  di raccordo tra Saisera e Fella; 
• Asporto dei cubi in cls a valle del viadotto e loro sostituzione con una protezione spondale in scogliera 
con talee di salici; 
• Rivegetazione con talee di salici del muro cellulare di raccordo all’imbocco ferroviario e formazione di 
una fascia boscata a mascheramento dell’imbocco stesso nonché ricomposizione a verde del piazzale della 
sotto stazione elettrica e aree adiacenti; 
• Posa di una barriera di sicurezza stradale lungo la strada di accesso alla nuova Stazione di Valbruna a 
fianco del F. Fella, 
• Sistemazione del T. Saisera a monte del ponte. 
 

 
 

     Foto 14: Fiume Fella ante operam 
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Sezione tipo  degli interventi  

 
 
 

Per quanto riguarda lo smantellamento del tratto canalizzato del Fella questo è stato effettuato in due fasi: 
Nella prima fase è stato demolito interamente il tratto finale di 70 m, dove è stato possibile realizzare il 
rivestimento in materassi (Foto 15) e un tratto di palificata spondale, assieme alla sponda sinistra dove è 
stata  realizzata una terra verde rinforzata (Foto 16) con funzioni sia di consolidamento spondale che di 
sostegno della strada/piazzale antistante la nuova Stazione.  
 

 
 

 

Foto 15 - Rivestimento in materassi a copertura 
del tratto di raccordo dell’innesto Fella – Saisera 

Sezione tipo materassi verdi spondali 
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Sezione tipo terra verde rinforzata Foto 16: Terra verde rinforzata durante una piena 
(2000, G. Sauli) 

 
Nella seconda fase, a linea ferroviaria disattivata, si è proceduto allo smantellamento e al riassetto 
morfologico anche in sponda destra mediante l’impiego delle seguenti tecniche di ingegneria naturalistica: 
- Palificata viva spondale a parete doppia con massi legati al piede, realizzata sia in sponda destra per 
un tratto di 30 m di raccordo con i materassi che in sponda sinistra del Fella (Foto 17). 
La palificata è consolidata da una fila di massi posti al piede, a contatto con  l'acqua, legati con una fune di 
acciaio, ulteriormente fissati con piloti in acciaio. 
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Foto 17 – insieme di opere realizzate lungo la 
sponda destra 

 
Sezione tipo palificata spondale viva a parete 
doppia 

 
 
- Copertura diffusa con salici armata, realizzata in sponda destra del Fella tramite il rivestimento di 
sponda avverrà mediante copertura con ramaglia viva di Salici (Foto 18). La base della sponda così 
ricoperta è stata consolidata con blocchi di pietrame, collegati tra loro con una fune di acciaio, onde 
consentire una maggior protezione al piede, pur conservando una certa elasticità. 
 

 
 

 

Foto 18 – Copertura diffusa armata Sezione tipo copertura diffusa 
 
- Rampa a blocchi, 
realizzata nel tratto finale del 
rivestimento in pietrame 
cementato sotto il ponte 
ferroviario; tale rampa è 
sostitutiva del salto di fondo e 
garantisce gli spostamenti di 
risalita dei pesci e di altra fauna 
acquatica ed è realizzata lungo 
la sezione principale di deflusso . 
 

 

 Sezione tipo rampa a blocchi 
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- Traversa viva di ramaglia a strati, realizzata in tre tratti longitudinali a ridosso delle terre rinforzate in 
sponda sinistrata e della palificata in sponda destra (Foto 19), con lo scopo di creare un andamento 
meandrizzante all’interno della sezione del Fella rinaturato. Tali strutture sono realizzate in pali in legno 
infissi e fascine morte e vive legate a reticolo e intasate di ghiaia, hanno funzioni di deviazione del flusso di 
magra, mentre non interferiscono durante le piene per l’elasticità dei Salici arbustivi impiegati. 
 

 

 
Sezione tipo traversa viva Foto 19 – Traversa viva, 2002 
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Sono state impiegate le seguenti specie legnose: 
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Si riporta la sequenza fotografica dei 15 anni trascorsi dall’intervento (Foto 20÷24): 
 

 
 

Foto 20 - Il F. Fella ante-operam, 1998 

 
 

Foto 21 - Il F. Fella a fine lavori, giugno 2001 
 

 
 

Foto 22 - Il F. Fella, ottobre  2007 

 

 
 

Foto 23 - Il F. Fella, ottobre  2009 
 

 
 

Foto 24 - Panoramica a giugno 2013 (foto G. Sauli) 
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Caso della miniera di Giustino Val Rendena (TN) 
Tale opera rientra nel progetto di ripristino ambientale della miniera di feldspato di Giustino in Val Rendena 
(TN). Si tratta di un intervento di rinaturazione e mascheramento paesaggistico di scarpate in roccia a 45° e 
gradoni di miniera a cielo aperto con rilevati di riporto (Foto 25 ÷ 30). 
 
 
 

  
 

I - lo strato di copertura in morena scavato a 30°-32°;  
II - lo strato di roccia scistosa di contatto con il giacimento, scavato a 45°;  
III- il giacimento di feldspato vero e proprio coltivato a gradoni di 10 m di alzata e 3-5 m di pedata. 

 
 
 
Gli interventi di rivegetazione sulla scarpata in roccia scistosa a 45° sono stati realizzati su supporti in 
sacche a materasso in reti metalliche rivestite internamente con stuoie sintetiche tridimensionali e riempite 
di inerte terroso a matrice sabbiosa  
Sui gradoni sono invece stati realizzati dei rilevati con inerte di scopertura, sostenuti da gabbionate 
rinverdite e da terre rinforzate verdi in geotessili in poliestere 
 
 

 
 

Foto 25 - Materassi verdi realizzati in opera 
Miniera di Giustino 1986- Foto: G. Sauli 

 
 

Foto 26 - Miniera di Giustino dopo 10 anni - Foto: 
G. Sauli 
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Foto 27 - Interventi di ricomposizione 
morfologica e rivegetazione con rilevati 
sostenuti da gabbionate e terre rinforzate verdi 
durante i lavori (1986), Miniera di Giustino Val 
Rendena (TN) - Foto G. Sauli 

 
 
Foto 28 - Interventi di ricomposizione 
morfologica e rivegetazione con rilevati 
sostenuti da gabbionate e terre rinforzate 
verdi dopo 1 anno (1987), Miniera di 
Giustino - Foto G. Sauli 

 

 
 
Foto 29 - Realizzazione di materassi a sacche 
in rete metallica e stuoia sintetica 
tridimensionale riempite di terreno e rivegetate, 
Miniera di Giustino - Foto G. Sauli 

 
 
Foto 30 - Realizzazione di materassi a 
sacche in rete metallica e stuoia sintetica 
tridimensionale riempite di terreno e 
rivegetate Miniera di Giustino, visione 
d’insieme (1986) - Foto G. Sauli. 
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Consolidamento al piede con gabbionate verdi 
 

 

 
 

 
Consolidamento al piede con sacche in tessuto 
poliestere “tipo Stabilenka 

Intervento con “tasche in rete” 
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Intervento parete con “rivestimento vegetativo” Foto 31 - Miniera di Giustino dopo 27 anni (foto 

G. Sauli) 12.08.2013 
 

 
A distanza di 27 anni si osserva l’ottima riuscita dell’intervento, con un perfetto reinserimento paesaggistico 
(Foto 31 e 32). 
 
 

 
Foto 32 - Panoramica ravvicinata (Foto G. Sauli) 12.08.2013 
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  CONCLUSIONI 
 
Gli interventi sopradescritti contribuiscono inoltre ad incrementare le quantità di carbonio segregato, sia nei 
materiali che nelle piante legnose impiegate. Recenti ricerche condotte dall’autore dimostrano che su 
strutture di contenimento in rete metallica (materassi, gabbioni, terre rinforzate) la vegetazione piantata o 
comunque cresciuta negli anni può raggiungere quantità di CO2 segregata pari a quella della forestazione 
(7,5 t / ha / anno) contribuendo in termini monetizzabili ai “carbon credit” con cui anche l’Italia dovrà 
cominciare a fare i conti (come noto il protocollo di Kyoto e succ. prevede una riduzione delle emissioni di 
CO2 del 20% entro il 2020, in cui sono inclusi anche i meccanismi di segregazione citati). 
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Riferimenti: Fatima Alagna falagna@politecnica.it ; Giuseppe Gisotti  giuseppe.gisotti@alice.it  ; Fabrizio Ioiò  
studiogeo.associati@virgilio.it 
Gino Vannucci gino.vannucci@alice.it 
 
 
ABSTRACT  
L’approccio della geologia ambientale di SIGEA è quello di affrontare in modo integrato temi quali sicurezza 
e salvaguardia della qualità dell'ambiente in relazione all'uso responsabile del territorio e delle risorse 
naturali. Le pratiche agricole possono avere effetti sui livelli di erosione dei suoli, sulla loro compattazione, 
sul rilascio di fertilizzanti nelle acque e nel suolo, sulla risorsa idrica. In questo senso l’agricoltura può 
giocare un ruolo fondamentale nella protezione della qualità dell’ambiente agendo come sentinella sul 
territorio e come agente compensatore rispetto ai macrosistemi urbani dissipatori e consumatori di risorse 
naturali. Pertanto i più notevoli aspetti che riguardano l’interazione con l’attività agricola sono la 
prevenzione dei suoli dall’erosione e la tutela della quantità e qualità delle acque sotterrane (che sono due 
risorse geologiche). Oggi il pericolo maggiore è la scarsità di manutenzione delle terre agricole: gli 
ecosistemi agricoli, essendo in gran parte artificiali, necessitano di una continua e accorta manutenzione, 
che spesso viene a mancare specialmente nelle aree collinari e montane (ma anche nei terreni periurbani, 
in attesa di essere urbanizzati).  
E’ evidente per questo l’importanza della nuova PAC nel momento in cui si propone di rafforzare la 
componente ambientale nelle politiche di sviluppo rurale. 
 
 

  INTRODUZIONE   
 
L’approccio della geologia ambientale proprio di SIGEA è quello di affrontare in modo integrato temi quali 
protezione della salute, sicurezza e salvaguardia della qualità dell'ambiente in relazione all'uso 
responsabile del territorio e delle risorse naturali.  
Se consideriamo che fra le criticità ambientali in crescita vi è l’erosione dei suoli, la desertificazione, il 
declino delle falde idriche (qualità e quantità delle acque), il surriscaldamento appare evidente come sia 
importante recuperare un corretto rapporto fra ambiente ed attività agricola ed, in particolare, come siano 
importanti le modalità con cui questa attività viene svolta.  
L’agricoltura ha responsabilità e ruolo rispetto alla qualità dell’ambiente ma, nel contempo, la possibilità 
stessa di fare agricoltura (ed agricoltura produttiva) dipende dalla capacità di salvaguardare ed anche 
migliorare le qualità dell’ambiente in cui questa attività si svolge. 
 
Nel nostro paese la presenza di terreni facilmente erodibili (le colline argillose e sabbiose, ad esempio) e 
così anche le caratteristiche climatiche con il clima mediterraneo caratterizzato da estati calde e secche e 
brevi periodi di piogge intense rendono più gravi e frequenti i fenomeni erosivi. In molti casi l’erosione è più 
rapida della rigenerazione naturale del suolo e questo dunque può mettere in crisi a lungo termine la 
presenza stessa di terra coltivabile. L’erosione oltre a ridurre la biomassa (e la produzione agricola) genera 
un progressivo abbassamento delle falde acquifere dovuto alla minore ricarica da parte delle piogge che 
invece di infiltrarsi nel suolo (non più capace di riceverle) defluiscono velocemente in superficie verso il 
reticolo idrografico dando luogo sempre più frequentemente a piene ed esondazioni.  Sappiamo però che 
questi fenomeni hanno anche cause antropiche (o concause) fra le quali anche un’attività agricola che non 
tiene nel debito conto la sua sostenibilità nei confronti appunto dell’ambiente (colture intensive, 
meccanizzazione spinta, disboscamenti, prelievi eccessivi da falda…). 
Le pratiche agricole dunque, in relazione ai differenti contesti, hanno degli effetti sui livelli di erosione dei 
suoli agricoli, sulla compattazione del suolo, sul rischio di rilascio di fertilizzanti nelle acque e nel suolo, sui 
fabbisogni di risorsa idrica, di cui sarebbe bene avere consapevolezza in modo da agire per limitare le 
pressioni ambientali che alla lunga finiscono per incidere anche sulla produttività delle imprese agricole.    

mailto:falagna@politecnica.it
mailto:giuseppe.gisotti@alice.it
mailto:studiogeo.associati@virgilio.it
mailto:gino.vannucci@alice.it


C.A.T.A.P 2014 . Implicazioni della nuova PAC per 
 l’ambiente ed il paesaggio. Esigenze, valutazioni, proposte. 

 
 

67 
 

 
La Strategia tematica per la protezione del suolo elaborata dalla UE per preservarne la capacità a svolgere 
le sue funzioni ecologiche, economiche, sociali e culturali, prevede l'istituzione di un quadro legislativo che 
consenta di proteggere e utilizzare i suoli in modo sostenibile, l'integrazione della protezione del suolo nelle 
politiche nazionali e comunitarie, il rafforzamento della base di conoscenze, nonché una maggiore 
sensibilizzazione del pubblico. La Strategia segnala sette minacce che interessano il suolo: erosione, 
diminuzione della sostanza organica, compattazione, salinizzazione, erosione e frane, contaminazione e 
impermeabilizzazione. Sono tutti fattori che incidono sulla possibilità stessa di alimentarci dei prodotti della 
terra e dunque è evidente l’importanza di tali misure. Per questo sono stati attivati anche da noi progetti di 
monitoraggio delle dinamiche pedologiche e da qui bisogna partire (dalla conoscenza scientifica dei 
processi legati al suolo ed al clima) per orientare le scelte anche delle pratiche agricole.   
L’agricoltura ha a che fare con importanti risorse naturali quali il suolo (ed in primis il suolo fertile, quel 
sottile strato che qualcuno ha chiamato “la pelle del pianeta” lento a rigenerarsi e veloce a degradarsi) e le 
acque; ha certamente a che fare con la salute umana. 
L’agricoltura può giocare un ruolo fondamentale nella protezione della qualità dell’ambiente agendo come 
sentinella sul territorio e come agente compensatore rispetto ai macrosistemi urbani dissipatori e 
consumatori di risorse naturali.  
Da un’agricoltura che torni ad essere più consapevole e più in sintonia con i valori e le caratteristiche 
dell’ambiente naturale possono derivare molteplici benefici sia per le comunità, sia direttamente per le 
aziende agricole. Un agricoltore più in sintonia con le caratteristiche dell’ambiente in cui esplica la propria 
attività può acquisire un importante ruolo sociale (da riconoscere anche come valore economico) in termini 
di manutenzione diffusa del territorio, miglioramento della qualità dell’ambiente, riduzione dei rischi, presidio 
e monitoraggio delle trasformazioni. 
 
Nel contempo l’agricoltura può trarre vantaggio dalla crescente sensibilità della popolazione urbana (ormai 
largamente prevalente) rispetto ai valori di tipo identitario, ambientali, ma anche alimentari e salutistici oltre 
che ricreativi che il territorio extraurbano può offrire aprendo nuove prospettive per l’azienda agricola con 
ricadute economiche (turismo rurale, supporto alla fruibilità degli spazi rurali, attività didattiche e 
agromuseali, nuove forme di consumo alimentare). 
 
Un’agricoltura che si evolve nel senso della multifunzionalità 1 con opportunità di accrescere le opportunità 
di reddito, potrebbe sostenere un presidio diffuso sul territorio ai fini della sua costante manutenzione e del 
miglioramento della protezione del suolo rispetto a dissesto idrogeologico, regimazione delle acque, ricarica 
acquiferi per parlare solo degli aspetti abiotici. 
Un’agricoltura multifunzionale (magari supportata da un sostegno finanziario di avvio) potrebbe cogliere 
anche l’obiettivo di riportare l'uomo in montagna in quei territori caratterizzati da abbandono, che generano 
situazioni di rischio per i processi di naturalizzazione “non presidiata” che si innescano. 
 
Nell’ultimo decennio la superficie coltivata (SAU) nel nostro paese si è ulteriormente ridotta interessando 
soprattutto le zone collinari e montane, mentre nei decenni precedenti aveva interessato un po’ tutto il 
territorio. 
Il Censimento Agricoltura 2010 segnala, rispetto al decennio precedente, una riduzione del numero delle 
aziende agricole (fenomeno del resto presente da almeno cinquant’anni) ma, mentre in pianura alla 
riduzione del numero delle aziende non corrisponde una contestuale riduzione del suolo coltivato, ciò 
avviene in montagna ed in collina; in montagna si ha una riduzione della SAT2  di - 18% e di un -7% nelle 
zone di collina; il suolo agricolo effettivamente utilizzato (SAU) si riduce di circa  -9% in montagna e -1,7% 
in collina.  
 

                                                 
1  “Oltre alla sua funzione primaria di produrre cibo e fibre, l’agricoltura può anche disegnare il paesaggio, proteggere l’ambiente e il 
territorio e conservare la biodiversità, gestire in maniera sostenibile le risorse, contribuire alla sopravvivenza socio-economica delle 
aree rurali, garantire la sicurezza alimentare. Quando l’agricoltura aggiunge al suo ruolo primario una o più di queste funzioni può 
essere definita multifunzionale.” (Oecd 2001). 
2 Superficie Agricola Totale, comprende sia i terreni effettivamente coltivati sia i terreni improduttivi 
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Se teniamo conto di quanto avvenuto nei decenni precedenti possiamo ben parlare di un vero e proprio 
abbandono di molte aree montane e collinari del paese, con gravi problemi ambientali nella gestione del 
territorio e nella salvaguardia del paesaggio rurale3. 
 
Nelle zone di pianura e soprattutto al nord sono ormai concentrate le aziende agricole più grandi e 
produttive, mentre in collina e montagna oltre che al sud si concentra il maggior numero di aziende agricole 
piccole e piccolissime con gravi problemi di sopravvivenza; soprattutto le aree appenniniche sono state 
interessate da questo fenomeno di abbandono dell’attività agricola con conseguenti problemi in ordine alla 
gestione ambientale. 
L’agricoltura cosiddetta multifunzionale e le opportunità connesse alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili, assieme all’utilizzazione delle nuove tecnologie informatiche, potrebbero consentire ora una 
svolta. 
I nuovi ruoli attribuibili ad un’agricoltura più in sintonia con la natura potrebbero sostenere, ad esempio, 
politiche per insediare giovani agricoltori in aree collinari e montane, dove il presidio umano è 
particolarmente importante, con un sistema di servizi innovativo e sostenibile che consenta un livello di 
vivibilità alle nuove famiglie (sviluppo dell’ICT, centri di riferimento per i servizi e mobilità sostenibile). 
 
Attenzione merita anche lo spazio periurbano, per la sua storica natura di territorio di “attesa” della 
valorizzazione immobiliare che la crisi ha di fatto bloccato, spesso degradato, non coltivato ed ormai privato 
di un ruolo (quello cioè di essere urbanizzato) per il quale è necessario oggi sviluppare un progetto di 
riqualificazione. In una visione nuova di impresa agricola la vicinanza ai sistemi urbani potrebbe 
rappresentare un vantaggio rispetto a potenziali mercati di sbocco per le produzioni agricole:  possibilità di 
offrire prodotti alimentari a chilometro zero, sviluppo di attività del tempo libero ed educative; un tipo nuovo 
di impresa agricola potrebbe contribuire alle strategie di adattamento al clima dell’ambiente urbano di 
prossimità fornendo anche energia rinnovabile (attraverso l’uso delle biomasse da scarti di coltivazione, ad 
esempio ) a favore delle aree urbane grandi consumatrici di energia ma con scarse capacità di produrne.   
 
Ri-conoscere  le caratteristiche geomorfologiche del territorio in cui si opera consente da un lato di  
apprezzare (= valorizzare)  gli aspetti di valore identitario e percettivo dei differenti contesti e paesaggi ed  
assume diretta incidenza sulle coltivazioni per quanto attiene la corretta gestione dei suoli, dei soprassuoli, 
dei versanti, delle acque superficiali e sotterranee, della loro qualità e della loro vulnerabilità 
all’inquinamento con benefici sulla qualità del suolo agricolo e delle produzioni alimentari che su di esso si 
innestano.  
 
 
 

  GEOLOGIA AMBIENTALE ED INTERAZIONI CON LE ATTIVITA’ 
AGRICOLE  

 
Dal punto di vista dei principi della Geologia Ambientale i più notevoli aspetti che riguardano l’interazione 
con l’attività agricola sono la prevenzione dei suoli dall’erosione e la tutela della quantità e qualità delle 
acque sotterrane (che sono due risorse geologiche). 
 
Prevenzione dell’erosione  
 
Prendendo in considerazione i fattori dell’erosione definiti dalla RUSLE  (Revised Universal Soil Loss 
Equation), i principali criteri cui fare riferimento sono i seguenti: 
• migliorare o almeno non peggiorare le caratteristiche interne del suolo, per limitare la sua erodibilità: 

ad esempio incrementando il suo contenuto di sostanza organica e quindi migliorando la sua 
struttura, con ciò rendendolo più stabile agli effetti della pioggia battente, come anche evitando la sua 

                                                 
3 Rif. L’evoluzione delle aziende agricole italiane attraverso cinquant’anni di censimenti (1961-2010) Lucilla Spinelli, Roberto 
Fanfani. I dati riportati registrano la tendenza in quanto da un Censimento all’altro alcune definizioni potrebbero essere cambiate.   
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costipazione (prevalentemente causata dalla eccessiva pressione esercitata sui suoli dalle pesanti 
macchine agricole) che porta alla impermeabilizzazione e quindi all’aumento del ruscellamento; 

• agire sui fattori esterni come topografia e caratteri della copertura vegetale e delle tecniche di 
sistemazione, ad esempio limitando la lunghezza e la pendenza della superficie soggetta a 
ruscellamento (mediante ciglionamento, terrazzamento, ecc.), adottando le tecniche di aratura e  
sistemazioni idrauliche atte a rallentare la velocità di deflusso sui campi senza però permettere il 
ristagno delle acque (sistemazioni a spina, a girapoggio, a cavalcapoggio, a rittochino a seconda 
della pendenza del versante, della composizione granulometrica e della litologia del sistema 
suolo/sottosuolo)  e modificando o adattando i metodi di coltivazione e i sistemi colturali per limitare 
l’impermeabilizzazione (e quindi il ruscellamento). 

 
• FIG. 1  – Criteri corretti di sistemazioni idraulico-agrarie che coincidono con le buone strategie della Geologia 

Ambientale. Sistemazione a spina: prevenire l’erosione del suolo incrementando l’infiltrazione e riducendo così il 
ruscellamento e quindi il pericolo di alluvioni. Incrementando l’infiltrazione aumenta la ricarica delle falde acquifere 
(Fonte: Calzecchi Onesti). 

 

 
 
 

Nella pratica gli interventi dell’uomo agricoltore atti a ridurre i processi erosivi, vera e propria “malattia della 
terra”, consistono in appropriate pratiche di gestione della terra, anche attraverso una opportuna scelta 
delle specie vegetali da utilizzare a seconda degli ambienti pedoclimatici ed opportune tecniche colturali. 
La gestione corretta della terra, in particolare quella che viene chiamata agricoltura sostenibile, comprende 
un ampio ventaglio di decisioni che gli agricoltori possono prendere, che includono “quanto”, “quando” e 
“come” lavorare il suolo, come riutilizzare i residui della coltura precedente, se coltivare un terreno o 
lasciarlo al pascolo o al bosco, se realizzare opere protettive, ecc.    
Ad esempio la lavorazione ridotta (chiamata anche maggese) generalmente migliora la struttura del suolo 
poiché riduce la compattazione e inoltre offre una maggiore copertura vegetale. Altri metodi per migliorare 
la struttura del suolo implicano la rotazione delle colture con erbe da foraggio e/o leguminose e 
l’applicazione di letame. Le coperture vegetali durante l’inverno provvedono alla protezione del suolo 
dall’erosione e aggiungono sostanza organica al suolo quando vengono arate durante la primavera. 
Le piante e la copertura del suolo con i residui vegetali proteggono il suolo dall’erosione, riducono il 
ruscellamento degli elementi nutritivi e provvedono l’habitat per la biodiversità. 
Ma oggi il pericolo maggiore che minaccia l’agricoltura e quindi il suo ruolo di presidio della stabilità del 
territorio e della qualità delle acque è la scarsità di manutenzione delle terre agricole: gli ecosistemi agricoli, 
essendo in gran parte artificiali, necessitano di una continua e accorta manutenzione, che spesso viene a 
mancare specialmente sui terreni nelle aree collinari e montane e spesso anche nei terreni periurbani, in 
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attesa di essere urbanizzati 4 e perciò non più coltivati. In tali situazioni l’abbandono o la scarsa 
manutenzione portano alla erosione accelerata, alle frane, alle alluvioni. 

 
FIG. 2 – Immagine delle pendici dell’area collinare del Candia, alle porte di Massa, dove sta venendo meno la 
manutenzione degli ecosistemi viticoli, con le conseguenze che si vedono (Foto: G. Gisotti) 
 

 
 
 
Drenaggio e irrigazione  
La gestione dell’irrigazione può provocare anche impatti ambientali. Sebbene in termini meno significativi 
rispetto all’erosione, gli effetti possono essere molto maggiori nei riguardi della qualità delle acque 
sotterranee. Ciò è particolarmente vero nell’ambiente mediterraneo e per i raccolti che richiedono alti livelli 
di irrigazione e fertilizzazione (ad esempio orticoltura e frutticoltura). 
L’arboricoltura da legno (ad esempio la pioppicoltura) può presentare aspetti e quindi problemi molto simili 
a quelli dell’agricoltura tipica. Un effetto negativo sta nell’interazione fra il tipo di copertura forestale e la 
chimica del suolo; ad esempio le piantagioni di conifere a rapida crescita   spesso concorrono alla 
acidificazione del suolo, il che comporta la diminuzione dei cationi scambiabili e l’incremento dell’alluminio, 
che è tossico. 
Un altro problema che spesso è specifico della piante a rapida crescita è quello degli incendi boschivi: la 
misura di prevenzione degli incendi e quindi dell’erosione consiste nella selezione di specie idonee, ad 
esempio limitando molto il rimboschimento con conifere, predisposte ad essere facile preda degli incendi, a 
vantaggio delle latifoglie. 

                                                 
4 Le profonde e probabilmente irreversibili trasformazioni del mercato immobiliare conseguenza della crisi rendono del tutto 
aleatoria questa attesa di trasformazione edilizia. 
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E’ da annotare che rispetto al consumo di risorse idriche sono presenti anche comportamenti virtuosi 
dell’agricoltura con imprese che, con tecnologie ad hoc, riescono ad usare minore quantità di acqua o 
addirittura utilizzano  acque derivate da un primo ciclo di uso urbano. 
 
Qualità delle acque sotterranee 
In Italia la qualità delle acque sotterranee è sempre più minacciata, in campo agricolo, dalla immissione, 
spesso massiccia, di concimi artificiali. Specialmente nella Pianura Padana, ci troviamo di fronte ad un 
surplus di azoto: la fornitura ottimale di azoto non coincide necessariamente con una precisa valutazione 
del prelievo da parte della pianta. Inoltre è ovvio che tale calcolo deve essere integrato in un bilancio 
economico complessivo, che prenda in esame non solo le necessità della produzione agricola, ma anche le 
priorità della salvaguardia ambientale.   
Per lo scopo della protezione ambientale, è necessario stimare gli effetti a breve-medio e a lungo termine 
della addizione di sostanze. Il problema è chiaro nel caso dei nitrati, per i quali il ciclo è essenzialmente 
stagionale o annuale, con riferimento a specifici approvvigionamenti, ma che persiste nelle acque 
sotterranee per parecchi decenni. 
I problemi di inquinamento originatisi dai concimi di origine animale (liquami zootecnici), provenienti 
principalmente dagli allevamenti suinicoli, rivestono particolare importanza in Italia.  Il concime animale è 
nello stesso tempo un rifiuto e un fertilizzante a base di azoto. Sebbene il suo stoccaggio sia più difficile di 
quello relativo ai fertilizzanti minerali, l’attuale strategia della sua gestione è principalmente basata sullo 
stoccaggio e sulla somministrazione stagionale. E’ notevole anche la presenza di rame e zinco nei concimi 
animali. 
Anche i liquami di origine urbana, trasformati in fanghi di depurazione urbana, vengono in gran parte 
somministrati ai terreni agricoli.  
I fertilizzanti a base di fosfati creano anche loro problemi ambientali. Essi infatti contribuiscono alla 
eutrofizzazione delle acque insieme ai fosfati derivati dai detersivi attraverso le acque reflue. I fosfati sono 
inoltre ricchi in cadmio, un inquinante che almeno in parte viene prelevato dalle piante. Da qui la tendenza 
di alcuni Paesi di provare a ridurre in modo significativo il livello di cadmio tollerato nei minerali fosfatici.  
 
Manutenzione del reticolo idrografico minore 
Un ruolo importante ha l’agricoltura rispetto al problema della manutenzione del reticolo idrografico minore: 
l’agricoltore è il primo operatore ad avere a che fare con i torrenti, i rii e quindi potrebbe badare alla loro 
manutenzione, al loro corretto funzionamento, riparando le sponde quando franano, eliminando i detriti 
minerali e vegetali laddove questi vadano ad ostruire l’alveo. 
La scelta da privilegiare infatti, a nostro avviso, dovrebbe essere quella di interventi diffusi e di dimensioni 
ridotte per la difesa del suolo agricolo dal dissesto idrogeologico, attraverso un continuo e diffuso presidio 
del territorio e controllo dei fenomeni degenerativi; ciò potrebbe consentire di affidare un importante ruolo 
sociale agli agricoltori, poiché i loro interventi si basano sulla conoscenza profonda dei siti, luoghi di vita e 
di attività lavorativa. 
In particolare per ridurre i fenomeni di erosione superficiale lungo i versanti collinari e, di conseguenza, 
evitare la perdita di produttività del suolo è opportuno evitare, laddove possibile, una meccanizzazione 
agricola troppo spinta che possa dar luogo ad arature profonde con il rischio di alterare l’interfaccia 
suolo/sottosuolo con conseguente impermeabilizzazione del terreno agricolo per effetto della formazione di 
una vera e propria “soletta” impermeabile. E’ altresì importante realizzare un sistema adeguato di raccolta 
delle acque meteoriche sulla base della natura litologica, della composizione granulometrica, della 
permeabilità, del grado di fratturazione dei terreni e dell’assetto clivometrico del versante in modo da ridurre 
la velocità di deflusso delle acque ma anche i ristagni.  
Le prime due foto che seguono mostrano due esempi di sistemazione a rittochino dei versanti collinari 
costituiti da depositi argilloso-sabbiosi plio-pleistocenici nelle Marche meridionali. La terza immagine 
relativa ad una zona costiera evidenzia il modo come il reticolo idrografico minore proveniente dai versanti 
collinari è regimato in canali artificiali disposti trasversalmente alla linea di costa. 
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Fig. 3 Esempio di sistemazione a rittochino dei versanti collinari costituiti da depositi argilloso-sabbiosi plio-
pleistocenici nelle Marche meridionali (Foto Meconi) 
 

 
 
 
 

Fig. 4 Esempio di sistemazione a rittochino dei versanti collinari costituiti da depositi argilloso-sabbiosi plio-
pleistocenici nelle Marche meridionali (Foto Ioiò) 
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Fig. 5 Sistemazione idraulico-agraria in fascia costiera. Il reticolo idrografico minore proveniente dai versanti collinari è 
regimato in canali  artificiali disposti trasversalmente alla linea di costa (Foto Ioiò) 
 

 
 
 
 

 NUOVA PAC E SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE: ALCUNI PUNTI DI 
ATTENZIONE 

 
Come noto rientra fra gli orientamenti della nuova PAC promuovere una produzione alimentare sostenibile 
e rafforzare la componente ambientale nelle politiche di sviluppo rurale; in particolare viene introdotto il 
cosiddetto obbligo del “greening”.  Il 30% dei pagamenti diretti per gli agricoltori sarà condizionato 
all’applicazione, graduale a seconda delle dimensioni dell’azienda agricola, di tre azioni per promuovere un 
uso maggiormente ecocompatibile delle risorse naturali: mantenimento di pascoli permanenti, 
diversificazione delle colture, realizzazione di aree ecologiche. Di specifico interesse è l’obbligo di 
prevedere un’area interesse ecologico. L’area di interesse ecologico consiste in superfici che incidono 
direttamente sulla biodiversità e/o sulla riduzione dell’erosione del suolo, come i terreni lasciati a riposo, gli 
elementi caratteristici del paesaggio, i terrazzamenti, le fasce tampone, le superfici oggetto di 
rimboschimento e le superfici agroforestali ovvero deve  trattarsi di azioni che incidono indirettamente sulla 
biodiversità attraverso un uso ridotto dei fattori di produzione in azienda, quali aree coperte da colture 
intercalari e copertura vegetale nella stagione invernale. 
Si pongono a nostro avviso alcune questioni per rendere davvero efficaci queste politiche.  
In primo luogo dovrebbe essere chiaro che le specifiche soluzioni di greening applicabili nelle singole 
imprese agricole dovrebbero essere differenti in relazione alle caratteristiche dei diversi contesti e definite 
sulla base di opportune linee guida. 
In secondo luogo, onde evitare interventi di greening a macchia di leopardo, particolarmente rispetto alla 
creazione di aree di interesse ecologico (i finanziamenti sono direttamente assegnati ai singoli coltivatori) 
sarebbe utile che a monte fosse definita una strategia territoriale di più ampio respiro da realizzare nel 
tempo anche attingendo ad altre fonti di finanziamento.  
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D’altra parte, secondo le indicazioni fornite dalla UE sull’applicazione della nuova PAC, si potrebbe 
decidere di attribuire al livello regionale la scelta di localizzazione delle aree di interesse ecologico (fino alla 
metà della percentuale di superficie da destinare a questa azione di greening) al fine di ottenere aree di 
interesse ecologico adiacenti; sempre secondo le indicazioni fornite dalla UE, sarebbe possibile consentire 
agli agricoltori le cui aziende si trovano nelle immediate vicinanze di ottemperare collettivamente all’obbligo 
purché le aree d’interesse ecologico siano adiacenti.  
Come affrontare infine la riqualificazione ambientale dei territori più fragili (e cioè quelli collinari e montani) 
che probabilmente non saranno soggetti all’obbligo del greening e non potranno neppure attingere a 
finanziamenti in quanto spesso non si è in presenza di agricoltori professionali a cui si rivolge la PAC?  
Ed in che modo i Piani di Sviluppo Rurale gestiranno l’obiettivo di dirottare parte dei finanziamenti della 
PAC alla sostenibilità ambientale ed alla produzione di beni pubblici? 
Sarebbe importante che si definissero opportuni raccordi fra queste politiche agricole indirizzate alla 
sostenibilità e le scelte della pianificazione territoriale relativa agli ambiti rurali. Ad esempio il 
riconoscimento di taluni contesti agricoli di particolare fragilità ambientale come Parchi Agricoli potrebbe 
forse consentire di destinare parte dei finanziamenti della PAC per migliorare la qualità ambientale di questi 
territori affidando alle aziende agricole anche ruoli di monitoraggio e presidio rispetto ai fenomeni di 
dissesto idrogeologico. Naturalmente al riconoscimento di Parco Agricolo andrebbero affiancate Linee 
Guida per orientare, in relazione ai differenti contesti, lo svolgimento delle pratiche agricole e le azioni 
rivolte all’incremento della sostenibilità ambientale, ma potrebbero essere affiancate anche misure di 
promozione di altre attività rivolte al tempo libero, al salutismo, all’educazione alimentare con benefici per 
imprese agricole che evolvono in direzione della multifunzionalità. 
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7 L’INTEGRAZIONE DELLE POLITICHE AGRICOLE CON I SISTEMI 
TERRITORIALI E DI GOVERNANCE (a cura di: SIEP - Società Italiana di Ecologia del 
Paesaggio) 
 
a cura di: Società Italiana di Ecologia del Paesaggio 
Riferimenti: Gioia Gibelli, Alberto Massa Saluzzo, Riccardo Santolini, Carlotta Sigismondi (info@siep-iale.it) 
 
 
ABSTRACT 
Le passate programmazioni delle politiche agricole comunitarie, a partire dai Regolamenti 2078/92, 
2080/92 non sembrano aver  contribuito in modo efficace al miglioramento dei paesaggi agricoli e rurali. . 
Anche nella gestione dei fondi comunitari,  si sente la mancanza di una vision strategica complessiva, 
informata dai caratteri strutturali e funzionali dei diversi territori, dal loro ruolo rispetto al sistema più ampio 
e dalle potenzialità reali che il capitale sociale può esprimere  in un ritrovato rapporto con il territorio.  
è quindi necessario definire strategie (poche, ma chiare) di scala vasta, da declinare alle diverse scale per 
poter raggiungere obiettivi che guardino ad un futuro anche lontano nell’ottica di adattamento ai 
cambiamenti climatici ed al mantenimento delle funzioni ecologiche/servizi ecosistemici. 
Tale sforzo non può che basarsi su una rinnovata struttura di governance che si esplichi sia a livello 
amministrativo (all'interno degli enti tra settori diversi, e tra enti diversi che lavorano alle diverse scale sul 
territorio), sia a livello di ambiti geografici che di attori esterni agli enti. Tipicamente gli agricoltori, ma anche 
i consumatori che sono una parte sociale fondamentale sia nell'orientamento dei mercati che delle politiche. 
In questo quadro di cambiamento, si pongono le politiche agricole comunitarie, tra le quali la novità 
maggiore sembra essere quella introdotta dal greening.   
Ai fini della massima efficacia delle misure che verranno poste in atto, e al fine di non disperdere le risorse, 
si ritiene che si debbano considerare tre obiettivi strategici che integrino la sostenibilità economica e 
ambientale dei sistemi agricoli. Nel quadro attuale si sente l’esigenza di riportare ogni azione ad obiettivi 
generali che possono essere sintetizzati in: 
• aumento della sicurezza ambientale, attuabile attraverso l’aumento della resilienza del sistema 
paesistico ambientale,  
• aumento della sicurezza alimentare, tenendo conto sia degli aspetti quantitativi delle produzioni, che 
permettano di limitare la dipendenza dalle importazioni almeno per far fronte ai periodi speculativi più critici, 
sia di quelli qualitativi i quali sono fortemente dipendenti dalla qualità del sistema paesistico ambientale, 
• riduzione della vulnerabilità aziendale, per la quale la sostenibilità economica delle attività è 
imprescindibile e che è alla base della persistenza dell’agricoltura e dei paesaggi da essa formati. 
 
 

 PREMESSA 
 
A vent’anni dall’inizio dell’attuazione dei Regolamenti 2078/92, 2080/92 e misure agroambientali delle 
successive programmazioni, non sembra che tali misure abbiano fornito un contributo reale al 
miglioramento dei paesaggi agricoli e rurali se non in modo sporadico e localizzato.  
Contemporaneamente, gli ultimi vent'anni hanno visto un'esplosione insediativa pari a quella del 
dopoguerra, ma ancora meno ordinata. Esplosione che ha intaccato prevalentemente i paesaggi agricoli e 
rurali, ignorandone le vocazioni, le strutture, le funzioni, i valori. Ciò è accaduto prevalentemente in assenza 
di una governance in grado di ordinare e coordinare l'uso del territorio al punto che, oggi, è possibile 
affermare che l'urbanistica locale ha ucciso la geografia.  
E’ necessario proporre un cambiamento nell'approccio al territorio anche nella gestione dei fondi 
comunitari, che richiede una vision strategica complessiva, informata dai caratteri strutturali e funzionali dei 
diversi territori, dal loro ruolo rispetto al sistema d’area vasta e dalle potenzialità reali che il capitale sociale 
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può esprimere  inn ritrovato rapporto con il territorio. 
In mancanza di ciò, sembra inevitabile un aumento della conflittualità territoriale (città/campagna, poli 
produttivi/aree interne, natura/artificializzazione) portatrice di una conflittualità sociale (agricoltori/cittadini, 
ricchi/poveri) e di una ulteriore distruzione dei patrimoni in dote ai cittadini italiani di cui le agricolture e i loro 
paesaggi sono un capitale molto più importante di quanto le popolazioni stesse sono mediamente in grado 
di percepire. Solo in un sistema integrato, i sistemi produttivi locali possono rientrare a svolgere il proprio 
ruolo e recuperare una sostenibilità economica e ambientale 
In questa situazione si pongono le politiche agricole comunitarie, tra cui quelle demandate alla qualità 
ambientale dei paesaggi agrari e rurali. La dotazione assegnata all’Italia è di circa 52 miliardi di euro, in 7 
anni. Circa 27 miliardi di euro totali (circa 4 miliardi di euro l’anno) saranno a disposizione dell’Italia per gli 
aiuti del I° Pilastro (Pagamenti diretti), completamente finanziati dall’Europa;  
Il valore complessivo dei fondi per lo sviluppo rurale è invece di 20,85 miliardi di euro in sette anni, di cui 
18,6 destinati all'attuazione dei programmi regionali e 2,2 miliardi di euro destinati a misure nazionali, 
nel settore della gestione delle crisi, delle infrastrutture irrigue, della biodiversità animale e al 
finanziamento della nuova rete rurale, come di seguito specificato: Rete rurale nazionale: € 100.003.534 
; Gestione rischio: € 1.640.000.000; Biodiversità animale: € 200.000.000; Piano irriguo: € 300.000.000. 
 E’ necessario cogliere l'occasione per trarre il meglio ai fini di un riassetto dei sistemi territoriali. Tale sforzo 
non può che basarsi su una rinnovata struttura di governance che si esplichi sia a livello amministrativo 
(all'interno degli enti tra settori diversi, e tra enti diversi che lavorano alle diverse scale sul territorio), sia a 
livello di ambiti geografici che di attori esterni agli enti. Tipicamente gli agricoltori, ma anche i consumatori 
che, se sempre più consapevoli, sono una parte sociale fondamentale sia nell'orientamento dei mercati che 
delle politiche 
 
. 

  CRITICITA’ 
 
Nel corso degli ultimi decenni il rapporto tra agricoltura e territorio è cambiato in modo significativo.  
Le tecniche produttive basate sulla specializzazione ed intensificazione colturale attuate in agricoltura negli 
ultimi anni hanno generalmente influito negativamente sul paesaggio e sull’ambiente generando delle 
esternalità negative, dovute sia a pratiche agricole (ad esempio il rilascio di nutrienti e fitofarmaci nelle 
acque) che alle trasformazioni del mosaico ambientale dovute al passaggio all’economia del 
petrolio(frammentazione e banalizzazione degli agroecosistemi). L’ingente consumo di suolo agricolo ha 
ulteriormente frammentato e impoverito i sistemi rurali. Complessivamente si assiste dunque ad una perdita 
di qualità e valori dei sistemi rurali. 
Le misure agroambientali non sono state sufficienti a compensare tali criticità. Ciò è documentato dai 
monitoraggi effettuati che mostrano un depauperamento significativo degli habitat e della biodiversità: 
l’indice FBI, calcolato su 25 specie proprie degli ambienti agricoli, mostra un significativo declino (-17,08%) 
con andamento molto simile a quello di tutte le specie comuni (-17,30%) a conferma che gli ecosistemi 
terrestri manifestano un evidente deficit di biodiversità (Rete Rurale Nazionale & LIPU, 2014). 
Inoltre, in un mutato contesto socio-economico, l’agricoltura ha perso il suo ruolo primario di produttrice di 
sussistenza alimentare e materie prime, per acquisire, soprattutto nelle aree periurbane per la sua 
particolare posizione, un molteplice ruolo funzionale anche aiutata dallo sviluppo delle green and blue 
infrastructures, in quanto può contribuire in modo significativo, se adeguatamente gestita e valorizzata, alla 
qualità ambientale urbana e di vita della popolazione.  
In questa visione, quella produttiva diventa una delle attività che insistono su uno stesso luogo, ma che 
diventa ingranaggio fondamentale per il ripristino e la gestione del paesaggio, per la conservazione delle 
risorse ambientali e per l’offerta di spazi per l’attività didattica ed il tempo libero: le attività proprie di 
produzione convivono con le esigenze della manutenzione del paesaggio e della salvaguardia e 
valorizzazione delle risorse naturali, contribuendo alla minimizzazione dei rischi economici, ambientali e 
paesaggistici. 
Tutte le funzioni che l’agricoltura assume, culturale, didattica, ricreativa, di riequilibrio ecologico, di 
produzione di paesaggi e di prodotti, rendono il territorio rurale un soggetto contenitore di una pluralità di 
servizi per il sistema antropico e delineano la possibilità di mantenere viva l’agricoltura  in zone in cui la 
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produzione agricola intesa in senso tradizionale non lo consentirebbe proprio per i servizi molteplici che è in 
grado di erogare. 
 
 

   LA NUOVA PROGRAMMAZIONE INTRODUCE NOVITÀ SIA PER IL PRIMO 
CHE PER IL SECONDO PILASTRO DELLA PAC. 

 
In questo quadro di cambiamento, si pongono le politiche agricole comunitarie, tra le quali la novità 
maggiore sembra essere quella introdotta dal greening nella strutturazione dei pagamenti diretti a favore 
degli agricoltori, prevista dal regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 
dicembre 2013. Il greening nasce dalla volontà di salvaguardare i beni pubblici ambientali (la biodiversità, il 
paesaggio, la qualità dell’aria, dell’acqua e del suolo, la stabilità climatica, la riduzione dei gas serra e 
l’immagazzinamento del carbonio, la protezione del terreno dall’erosione). Si tratta , a differenza del PSR, 
di un sostegno destinato a pratiche agricole obbligatorie allo scopo di generare benefici sul  clima e 
l’ambiente. 
La nuova programmazione si pone come un’occasione più importante delle precedenti in relazione al fatto 
che crisi economica e crisi ambientale, le quali probabilmente costituiscono facce diverse del medesimo 
fenomeno, vedono nell’agricoltura un nuovo protagonista. Infatti l’agricoltura è l’unico settore produttivo in 
crescita in Italia e la nuova PAC deve porsi come nuovo stimolo e non come ostacolo o freno, inoltre 
l’agricoltura può incidere negativamente o positivamente sull’ambiente e il paesaggio, a seconda dei luoghi 
e di come viene gestita. 
La nuova programmazione 2014/2020 dovrebbe quindi accogliere la stimolante sfida nei confronti di una 
reale sostenibilità economica e ambientale raggiungibile dalle diverse agricolture italiane: le agricolture 
delle pianure, dalle intensive a quelle biologiche o biodinamiche, le agricolture di nicchia delle montagne e 
dei parchi, le agricolture specializzate delle colline, ecc. In questa situazione, a fronte di una riduzione delle 
risorse economiche complessive che ricadranno sull’agricoltura italiana, è necessario che le misure future 
possano trovare la massima efficacia, attraverso sinergie e processi virtuosi grazie ad una oculata 
localizzazione e definizione, rispetto al tipo di organizzazione del sistema paesistico ambientale.  
Le tre domande che seguono sono correlate, in quanto i criteri per l’ efficacia futura dovrebbero essere 
basati sui caratteri e le esigenze dei diversi territori, sul monitoraggio e sulla garanzia di durata degli 
interventi, finalizzando i criteri di scelta degli interventi alle opportunità di erogazione di servizi ecosistemici 
che possono, da una parte costituire il fine delle progettazioni degli interventi e l’applicazione delle misure, 
dall’altra costituire il paradigma di riferimento per la costruzione dei monitoraggi. 
 
 

  COME FAR SÌ CHE LA PROSSIMA PROGRAMMAZIONE POSSA INCIDERE 
IN MODO PIÙ SIGNIFICATIVO SUL TERRITORIO?  

 
Ai fini della massima efficacia delle misure che verranno poste in atto, e al fine di non disperdere le risorse, 
si ritiene che si debbano considerare tre obiettivi strategici che integrino la sostenibilità economica e 
ambientale dei sistemi agricoli: 
• aumento della sicurezza ambientale, attuabile attraverso l’aumento della resilienza del sistema 
paesistico ambientale,  
• aumento della sicurezza alimentare, tenendo conto sia degli aspetti quantitativi delle produzioni, che 
permettano di limitare la dipendenza dalle importazioni almeno per far fronte ai periodi speculativi più critici, 
sia di quelli qualitativi i quali sono fortemente dipendenti dalla qualità del sistema paesistico ambientale, 
• riduzione della vulnerabilità aziendale, per la quale la sostenibilità economica delle attività è 
imprescindibile e che è alla base della persistenza dell’agricoltura e dei paesaggi da essa formati. 
Si individuano inoltre alcuni Strumenti necessari, al fine del raggiungimento degli obiettivi strategici di cui 
sopra. Anche questi vengono sintetizzati come segue: 
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La territorializzazione delle vocazioni e delle agricolture, in base ai paesaggi  
I Paesaggi italiani sono il risultato della co-evoluzione tra le risorse naturali presenti in un dato luogo e 
l’utilizzo che l’uomo ne ha fatto nei secoli, attraverso processi cognitivi e inventivi che hanno determinato 
trasformazioni e reazioni da parte dei sistemi ambientali. In Italia la morfologia stessa della penisola, 
l’intercettazione di svariati gradienti climatici, intrecciata con la variegata idrogeologia e le relazioni con il 
Mediterraneo, hanno determinato i livelli altissimi di biodiversità su cui si sono evolute nei secoli le diverse 
culture e agricolture, la grande quantità di cultivar che hanno determinato l’altissima biodiversità del nostro 
paese che, ancor oggi, costituisce uno dei valori più importanti della nostra agricoltura. Il legame 
paesaggio-prodotto5-paesaggio è, dunque, inalienabile e fondante per la sostenibilità ambientale ed 
economica delle produzioni. Basti pensare ai marchi di prodotto dei beni agricoli quali, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, il DOP e l’IGP, che oltre a fornire indicazioni circa la qualità del prodotto 
sono rappresentativi delle identità e dei paesaggi agricoli di cui sono espressione. Uno strumento utile 
potrebbe essere l’integrazione degli Atlanti dei paesaggi, con le tipologie di agricolture e i prodotti tipici, 
mettendo in luce le relazioni che legano paesaggi e prodotti e gli elementi dei paesaggi che possono 
contribuire al miglioramento dei prodotti.  
 
La territorializzazione delle esigenze  
Ogni territorio detiene criticità e vulnerabilità ambientali diverse in base alle caratteristiche proprie e alle 
pressioni che derivano dalle attività antropiche. Quindi ogni territorio presenta esigenze diverse rispetto alle 
misure agroambientali opportune per aumentare la propria resilienza a fronte delle novità che cambiamenti 
climatici e socio economici inducono. Le misure agroambientali dovrebbero quindi essere adattate sia in 
termini qualitativi che quantitativi alle problematiche esistenti. Anche perché un sistema paesistico-
ambientale più sicuro incide positivamente anche sulla sostenibilità aziendale. E’ quindi necessario definire 
le esigenze prioritarie di ogni territorio, al fine di definire le politiche più adatte. 
La mappa italiana della funzionalità ecologica (Figura 2), mostra l’elevata diversità anche nei confronti delle 
funzioni legate alla possibilità di erogare servizi ecosistemici. Di fronte a tale varietà è facile capire che ogni 
regione (e ogni ambito territoriale) richiede misure diverse ai fini dell’aumento della qualità paesistico-
ambientale, in riferimento alle attitudini ecologiche e servizi ecosistemici propri. 
 
La territorializzazione delle misure  
Per le motivazioni di cui sopra, acquisisce un’importanza fondamentale la territorializzazione delle misure, 
la quale dovrebbe essere basata sui caratteri, criticità, sulle effettive vocazionalità e potenzialità degli ambiti  
paesistico-ambientali, sui servizi ecosistemici erogabili, per poter restituire la massima efficacia in termini di 
qualità ambientale e resilienza del paesaggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
5 comprendente le pratiche agronomiche che lo contraddistinguono 
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Figura 1 – Mappa della funzionalità ecologica al livello nazionale – (Santolini 2014) 
 

 
 
 

 
BOX -  
Ad esempio, la nuova programmazione dello sviluppo rurale 2014/2020 in Regione Lombardia, anche con il 
supporto della procedura di VAS che sta affiancando la definizione della strategia del Programma, sta 
introducendo elementi di territorializzazione necessari a individuare gli ambiti più opportuni ove localizzare 
gli interventi nella fase attuativa. Tali indicazioni hanno un duplice effetto: da un lato massimizzano 
l’efficacia anche ambientale del Programma, favorendo al contempo una progettazione integrata tra più 
soggetti appartenenti al medesimo territorio, dall’altro mostrano gli ambiti in cui è più necessario poter 
aumentare la resilienza dei territori e/o contrastarne le vulnerabilità specifiche e contribuiscono a definire le 
tipologie di interventi più idonei. Pertanto, attraverso scelte di ammissibilità e preferibilità di alcuni territori, 
sarà possibile perseguire molteplici obiettivi che rispondono a dinamiche territoriali di vulnerabilità e 
resilienza in atto. L’obiettivo che si prefigge è quello di “agire in modo differenziato e selettivo per 
comprendere le specificità dei diversi territori o delle filiere, cercando soluzioni diverse per rispondere alla 
comune necessità di cogliere le sfide per il futuro”6.  
 
Sicurezza ambientale, alimentare e servizi ecosistemici 
Garantire la qualità del prodotto non significa solo controllare correttezza sanitaria ed ecologica del 
procedimento di produzione, ma si tratta di legare l’obiettivo di qualità del prodotto della terra alla sicurezza 

                                                 
6 Cfr. d.g.r. 4799/2013 «Presa d'atto della comunicazione del Presidente Formigoni di concerto con l'Assessore Elias avente 
oggetto: “Stato di attuazione delle politiche regionali a chiusura della IX Legislatura - Aggiornamento in merito al negoziato sulla 
riforma della Politica Agricola Comunitaria (PAC) 2014-2020 e al Documento Strategico sullo Sviluppo Rurale“». 
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ambientale, ossia alla funzionalità ecologica degli ecosistemi che servono per contribuire alla sicurezza 
alimentare (qualità). In sostanza, la produzione di un formaggio è garantita anche dalla qualità dell’acqua e 
dei pascoli che il sistema paesistico ambientale offre insieme alla produzione di beni pubblici, di cui si 
avvantaggia l’intera società, benché non remunerati dal mercato. Le funzioni ecologiche diventano servizi 
ecosistemici (SE) quando vengono intese come la capacità degli ecosistemi di fornire beni e servizi (qualità 
dell’acqua, qualità dell’aria, assorbimento di CO2, protezione del suolo, materie prime, servizi ricreativi e 
culturali, ecc.) che soddisfino direttamente o indirettamente i bisogni umani (MEA, 2005). 
Gli ecosistemi naturali sono in grado di supportare molti servizi ecosistemici (SE) ad alti livelli, ma non la 
produzione alimentare se non in minime quantità. La gestione intensiva dei terreni coltivati, è in grado di 
produrre cibo in abbondanza (almeno nel breve periodo), diminuendo fortemente la capacità di sviluppare 
funzioni diverse e diventando un ecosistema monofunzionale e distrofico. Al contrario, un terreno agricolo, 
gestito in modo adeguato, può essere in grado di sostenere un più ampio portafoglio di servizi ecosistemici 
(Foley et al. 2005). Tra questi, si includono quelli indispensabili ad aumentare la sostenibilità delle attività 
agricole che, secondo quanto scritto in precedenza, variano con le caratteristiche dei territori e dei tipi di 
agricoltura. La figura 3 illustra le capacità di ecosistemi a diverso grado di naturalità, di offrire tali servizi. 
 
 

Figura 1 – Capacità di fornitura di servizi ecosistemici da parte di sistemi 
ecologici a diverso grado di naturalità 

 

 
 

 

  COME VERIFICARE GLI EFFETTI REALI SUL PAESAGGIO 
DELL’APPLICAZIONE DELLE MISURE E DI QUELLE DELLE 
PROGRAMMAZIONI SUCCESSIVE ?  

 
Per verificare gli effetti reali sul paesaggio dell’applicazione delle misure e delle programmazioni successive 
può venire in aiuto l’Azione 5 della strategia dell'UE sulla biodiversità fino al 2020. Essa  invita gli Stati 
membri a mappare e valutare lo stato degli ecosistemi e dei loro servizi sul loro territorio nazionale.  
Mappatura e valutazione servono per verificare il mantenimento degli ecosistemi e dei loro servizi e quindi 
gli effetti che le trasformazioni possono produrre a livello della funzionalità degli ecosistemi a diverse scale 
spaziali. Si precisa che ogni tipologia del land mosaic ha caratteristiche e capacità potenziali proprie nel 
fornire una serie di servizi ecosistemici; pertanto variazioni negli usi del suolo possono comportare in alcuni 
casi diminuzione della performance nella fornitura di servizi ecosistemici (Burkhard et al., 2012, Scolozzi et 
al., 2012). 
Si tratta quindi di una valutazione integrata che tiene conto sia degli aspetti del mosaico che delle 
caratteristiche delle tipologie dei neo ecosistemi introdotti, adatta a sviluppare uno strumento di 
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monitoraggio delle funzioni ecologiche utile anche ad indirizzare politiche sostenibiliin cui l’attività agricola si 
pone come elemento chiave nella tutela del paesaggio e del suo valore economico come bene comune. 
Valutazioni di questo tipo dovrebbero essere poste alla base della definizione del valore economico dei 
servizi ambientali effettivi, erogati dai neo-ecosistemi realizzati tramite il, greening. 
 
L’integrazione con gli strumenti di Pianificazione e la governance territoriale 
È importante evidenziare che il PSR non è  uno strumento di pianificazione, ma un programma di 
finanziamento, di carattere volontario; il greening è una componente obbligatoria al pagamento di base per 
gli agricoltori sul I Pilastro della PAC. Non, possono quindi governare le dinamiche più critiche nei confronti 
della sicurezza ambientale, alimentare e aziendale, quali il consumo e la frammentazione di suolo agricolo, 
in particolare dovuti alla dispersione insediativa (sprawl) e agli interventi infrastrutturali, per quanto la 
dimensione territoriale possa rappresentare una chiave di lettura strategica e di indirizzo di interventi 
virtuosi. Non si può pertanto richiedere né al primo né al secondo Pilastro della PAC di assumere il tema 
del contenimento del consumo di suolo come obiettivo prioritario; però a supporto di un disegno territoriale 
multilivello e condiviso, le misure agroambientali possono fornire un contributo fattivo al governo del 
territorio. E’ la pianificazione territoriale che si deve assumere con forza il ruolo di coordinamento, così da 
orientare in modo integrato le politiche settoriali, gli indirizzi, le linee di intervento e i criteri, secondo le 
peculiarità dei diversi territori con l’obiettivo di raggiungere risultati da scala vasta attraverso interventi locali 
(Sigismondi et al. 2014). Tutta la pianificazione dovrebbe tener conto da una parte delle esigenze dell’agro 
ambiente e dall’altra contribuire alla sua costruzione anche attirando le risorse PAC. E’ dunque importante 
che le regioni si dotino di strumenti di scenari territoriali di riferimento dai quali emergano le diverse 
tipologie di criticità relative alla sicurezza ambientale e alimentare, in modo tale da poter orientare il 
greening e le misure PSR verso le priorità e con interventi adatti alle problematiche individuate. I piani di 
rete ecologica sono uno degli strumenti base per orientare gli interventi sia in senso localizzativo che 
tipologico ed in generale è utile legare le misure agro-ambientali ad interventi sinergici prodotti da politiche 
di altro genere (mitigazioni/compensazioni, interventi su corsi d’acqua, riqualificazione di ambiti degradati in 
genere, interventi di prevenzione del dissesto idrogeologico, ecc.), da cui i legami con la pianificazione 
territoriale e, in particolar modo, paesistica, sembrano irrinunciabili.  
Ai fini della realizzazione delle sinergie è necessario mettere in atto una struttura di governance territoriale 
volta a facilitare le integrazioni interne agli Enti e che coinvolga le associazioni di categoria degli agricoltori 
e in generale le entità coinvolte nello sviluppo delle agricolture e dei paesaggi, ai fini di una condivisione 
delle strategie e di una facilitazione nella gestione dei processi intrapresi. A questo proposito è utile 
segnalare che in alcuni stati europei (ad esempio Francia e Olanda) si è giunti all’accorpamento di 
Ministeri, apparentemente indipendenti, proprio con la finalità di integrare strategie e politiche. 
Inoltre è importante che lo sviluppo rurale, anche grazie alla nuova misura sulla cooperazione (art. 35 del 
Reg. 1305/2013) sostenga con forza e indirizzi i territori verso lo sviluppo, a livello di distretto/rete, di 
strategie per gli interventi agro-climatico-ambientali e non produttivi, anche ai fini della realizzazione 
dell’infrastruttura verde, prevedendo una regia e una gestione di livello sovraziendale. Alcune regioni hanno 
recentemente sviluppato forme di accordo volontarie dette accordi agroambientali locali che  rappresentano 
modelli di gestione territoriale delle varie misure basati su strategie di intervento elaborate localmente e che 
attribuiscono priorità agli agricoltori che li sottoscrivono nell’accesso agli aiuti previsti dalle singole azioni. 
Per la prima volta si considera quindi espressamente attività agricola la fornitura di servizi finalizzati alla 
valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e si riconosce la molteplicità dei ruoli dell'agricoltura. Si 
istituzionalizza quindi la figura dell’agricoltore quale gestore del territorio attraverso l’equiparazione 
dell’attività finalizzata alla salvaguardia e valorizzazione degli aspetti naturalistici, ambientali e paesaggistici 
all’attività agricola. La gestione di livello sovraziendale è un’opportunità da cogliere ad esempio indirizzando 
gli imprenditori agricoli verso la definizione di schemi di custodia del territorio, ovvero di contratti 
volontari che vincolano al mantenimento dell'assetto aziendale in termini di superficie fondiaria permeabile, 
definendo tipologie di interventi e obiettivi volontari di applicazione. 
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   COME FAR SÌ CHE GLI INTERVENTI DI QUALITÀ NON VENGANO PERSI 
ALLO SCADERE DELLE MISURE?  

 
Si ritiene fondamentale sotto il profilo ambientale, paesaggistico e naturalistico che gli interventi 
agroambientali realizzati con precedenti programmi e giunti alla scadenza dell’impegno siano mantenuti in 
campo. 
I programmi agroambientali hanno sempre offerto alle aziende agricole l’opportunità di produrre servizi 
territoriali immateriali, di interesse collettivo, per i quali non esiste un compratore privato; si fa riferimento 
alla gestione dei terreni per “produrre” biodiversità, continuità della rete ecologica, qualità del paesaggio, 
benessere, ecc. 
Si tratta di obiettivi che difficilmente le aziende agricole riescono a trasformare in “impresa” e che, dunque, 
sono da ritenersi casi particolari rispetto ad altri programmi innescati dai fondi dei PSR finalizzati 
all’ammodernamento dell’azienda o comunque alla produzione agricola in senso stretto. 
Per questa ragione, nel momento in cui venisse a cessare il “pagamento agroambientale” annuale, tutti gli 
elementi di tematica agroambientale realizzati nelle aziende divengono tare, ossia situazioni improduttive 
che smettono di contribuire all’”impresa agricola ” e divengono zavorre non necessarie; il loro 
mantenimento si sposta dal “lavoro” al “volontariato” e questo non è proponibile alle aziende. 
Si ipotizza, pertanto, come già accaduto in occasione di siepi e filari campestri, ossia di elementi di 
rinaturalizzazione del paesaggio agrario di impegno più breve, che anche nel caso di impegni più 
consistenti come le aree umide possano essere proseguiti gli impegni già presi e realizzati con programmi 
precedenti; in questo modo, peraltro, la UE stessa e gli stati membri cofinanziatori troverebbero forti motivi 
di risparmio delle risorse, non dovendo pagare nuovamente le opere di realizzazione.  
Un’altra possibilità per il mantenimento può venire, ancora una volta, dalle sinergie con altri strumenti 
oppure al possibile pagamento di servizi ecosistemici riconosciuti, ad esempio, per la conservazione 
dell’acqua, o agli esiti di negoziazioni e/o accordi che possano prevedere il pagamento dei servizi agli 
agricoltori, a fronte di utilizzi/concessioni privati di aree o beni pubblici. 
In una prospettiva di lungo periodo, tali misure, in quanto promotrici di iniziative di tipo partecipativo e di 
interesse collettivo, rappresentano gli strumenti ideali per facilitare la realizzazione di interventi 
multidimensionali e trasversali, di forte valenza territoriale, anche in una logica di approccio multifondo.  
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